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Verifica, valutazione 
e  certificazione 
delle competenze 

 
 

1. Valutazione di competenza e valutazione di profitto 
 

La valutazione delle competenze è senza dubbio una questione delicata che me- 

rita approfondimento. Abbiamo già detto che la competenza è una dimensione che 

si sviluppa dinamicamente in tempi medio-lunghi e che si può apprezzare soltanto 

mettendo l’alunno in situazione, di fronte a compiti significativi, per i quali possa 

agire e mobilitare le conoscenze e le abilità allo scopo di risolvere problemi. 

Abbiamo anche detto che la competenza è costituita da conoscenze e abilità, 

anche se queste, da sole, non bastano a rendere una persona  competente. 

Nella didattica tradizionale, invece, viene effettuata una valutazione del profitto. 

In questo caso sono implicate quasi esclusivamente conoscenze e abilità, magari 

anche complesse, relative alle diverse discipline. 

Profitto e competenza sono due concetti differenti e non sovrapponibili. Avremo 

modo di approfondire la questione nel corso di questo capitolo. 

Prima, però, riteniamo utile ripassare alcuni concetti fondamentali relativi alla 

valutazione, che si tratti di valutazione di profitto o di valutazione di  competenza. 

 

Le fasi della  valutazione 
 

La valutazione, innanzitutto, non è un’operazione, ma un processo. Essa è im- 

manente al processo di apprendimento/insegnamento e ne costituisce il momento 

“intelligente”. 

Il processo di apprendimento/insegnamento inizia con un atto valutativo: «Che 

cosa sanno già i nostri allievi? Che cosa hanno bisogno di imparare di nuovo? Quali 

conoscenze e abilità sono utili per affrontare i nuovi apprendimenti?». Questo pas- 

saggio viene chiamato “valutazione iniziale”, ed è estremamente importante, perché 

serve a contestualizzare il curricolo generale rispetto ai bisogni degli alunni di una 

specifica classe. 

Nel corso dell’anno scolastico, conduciamo continuamente osservazioni e veri- 

fiche sull’andamento dei nostri allievi con strumenti di diverso tipo: osservazioni, 

verifiche strutturate e non, interrogazioni, esercitazioni pratiche ecc. I dati raccolti 

da tutte queste osservazioni servono a valutare il profitto degli allievi, ma ancora  

di più a tenere sotto controllo e registrare l’efficacia del nostro lavoro e delle nostre 
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proposte. Servono, inoltre, a dare informazioni sistematiche di ritorno agli allievi 

rispetto al proprio andamento e a centrare l’attenzione sui punti di forza e quelli   

di debolezza. Questa fase del processo è chiamata “valutazione in itinere”, o, ancor 

meglio, “valutazione formativa”, proprio perché ha lo scopo principale di aiutare  

la formazione dell’allievo, attraverso il monitoraggio costante dell’apprendimento 

e dell’insegnamento. 

Alla fine del percorso, viene espressa la “valutazione finale”. È chiaro che più 

accurate sono state la valutazione iniziale e quella formativa più possibilità ci sono  

che i risultati della valutazione finale siano positivi. La valutazione finale al termine   

di una classe intermedia ha comunque un rilevante valore formativo per il lavoro 

dell’anno successivo. Comporta sempre la “promozione” dell’allievo, non la sanzio-  

ne delle sue lacune. La valutazione serve a tenere sotto controllo il processo e a fare   

in modo di migliorarlo perché l’alunno consegua il maggiore successo possibile. 

 

 
 

2. Verifica, valutazione, comunicazione 
 

Analizziamo ora tre concetti distinti, tra loro certamente legati, ma diversi: veri- 

fica, valutazione e comunicazione della valutazione. 

La verifica è la raccolta sistematica di dati attraverso strumenti diversi, strut- 

turati e non: test, prove strutturate, saggi, elaborazione di testi, questionari, prove 

pratiche, interrogazioni, osservazioni ecc. Nel momento della verifica, il docente si 

limita a raccogliere dati, a misurare dei fenomeni e a registrare dei comportamenti. 

In questa fase egli sospende il giudizio, nell’attesa di avere abbastanza dati da con- 

frontare per poi valutare. Una volta raccolto un numero sufficiente di dati, legge i 

diversi risultati, li raffronta e li interpreta in base a dei criteri. 

Soltanto a questo punto potrà esprimere un giudizio, ovvero la valutazione vera 

e propria. La verifica, quindi, è la raccolta dei dati, mentre la valutazione è l’inter- 

pretazione del loro significato. 

Da questa distinzione si può evincere che i dati desunti dalle verifiche, specie se 

con strumenti strutturati e standardizzati, possono essere di carattere prevalente- 

mente quantitativo, mentre il giudizio, la valutazione, rispondono a criteri qualita- 

tivi. Le verifiche registrano conoscenze, abilità, talvolta aspetti della competenza, 

mentre il giudizio valutativo rende conto anche dell’andamento dell’apprendimento 

in relazione a progressi, ristagni, regressi, impegno, motivazione, capacità critiche, 

abilità metodologiche. 

Il giudizio, quindi, è una scelta che rientra nel campo della responsabilità de-  

gli insegnanti: questi debbono sempre essere in grado di esplicitare puntualmente 

le ragioni e i criteri che hanno supportato un giudizio piuttosto che un altro. La 

valutazione, in quanto scelta, è dunque un atto di responsabilità, basato su dati 

quantitativi e qualitativi assunti nel tempo e interpretati alla luce di criteri. Prefe- 

ribilmente essi dovrebbero venire esplicitati, condivisi e resi trasparenti all’interno 

del Consiglio di Classe e del Collegio dei Docenti. 
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Per questo, la formulazione della valutazione mediante automatiche medie arit- 

metiche è la negazione della responsabilità. Si lascia alla sterilità dell’aritmetica un 

compito che deve essere dei docenti. Non si faccia ricorso alla pretesa che la media 

garantisca l’oggettività del giudizio, poiché nulla è più iniquo di uno strumento che 

pretende di negare variabili e differenze. Piuttosto che a una pretesa oggettività, 

della cui esistenza è lecito dubitare, dovremmo tendere all’“oggettivazione” della 

valutazione, ovvero a un giudizio in cui inevitabilmente esistono dei margini di 

discrezionalità e soggettività, ma che, sulla base di criteri trasparenti e condivisi, 

agiscono allo stesso modo per tutti gli alunni. 

A questo proposito, in nota segnaliamo un testo fondamentale, in cui l’autore, 

Charles Hadji, docente presso l’Institut Universitaire de Formation des Maitres (IUFM) 

di Grenoble, esamina proprio le suddette questioni e dedica un intero capitolo alla 

questione  della  valutazione  oggettiva  e «oggettivata»1. 

 

Metodi di verifica e prove (strutturate e non    strutturate) 
 

La verifica va condotta con un certo rigore metodologico. Innanzitutto, ci si 

aspetta che le prove siano “valide”, ovvero che misurino effettivamente ciò per cui 

sono costruite. Ad esempio, i testi teorici per conseguire la patente hanno lo scopo 

di misurare la conoscenza del codice della strada da parte dei candidati. Essi sono 

di tipo “oggettivo”, cioè prevedono risposte univoche a ogni quesito. Tuttavia, per 

come sono formulati, in diversi casi si presentano più come una prova di compren- 

sione del testo che come una prova di conoscenza del codice. È ragionevole, quindi, 

pensare che abbiano una dubbia validità. 

Quando si costruisce una prova strutturata, è abbastanza semplice formulare 

quesiti che misurano conoscenze; molto più complesso, invece, è formulare buoni 

quesiti che misurino abilità complesse, capacità di inferenza, di transfert e di pro- 

blem solving. In questo caso, potrebbero essere poco discriminanti, perché quasi 

tutti gli allievi, a patto che studino, sono in grado di rispondere a quesiti di co- 

noscenza, mentre non è detto che tutti risolvano con la stessa perizia quesiti più 

complessi che vanno oltre la mera conoscenza o abilità strumentale. 

Ugualmente, un allievo studioso, ma esecutivo, potrebbe essere meglio valutato 

in simili prove rispetto a uno studente meno assiduo, ma più brillante e intuitivo. 

Già queste considerazioni minano alla base la pretesa di “oggettività” delle cosid- 

dette prove oggettive, poiché, come si è visto, possono dare risultati differenti a 

seconda di come sono formulate. 

Beninteso, esse danno preziose informazioni: se costruite accuratamente, for- 

niscono indicazioni non solo sulle conoscenze, ma anche su aspetti rilevanti della 

competenza. Ne sono testimonianza le prove OCSE PISA (che in verità sono semi- 

strutturate, dato che prevedono anche item a risposta aperta articolata) o le ultime 

INVALSI, specie di matematica. L’avvertenza è che le cosiddette prove oggettive non 

 

1  C. Hadji, La valutazione delle azioni educative, Editrice La Scuola, Brescia   1995. 
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possono essere assunte in modo assoluto, ma vanno accompagnate da altri stru- 

menti, soprattutto se non siamo certi che rispondano alle caratteristiche delle grandi 

prove nazionali e internazionali citate, le quali, non a caso, richiedono per la loro 

costruzione un lungo lavoro di équipe di specialisti interdisciplinari e di una messa 

alla prova di tipo statistico per la validazione. 

Non sosteniamo, quindi, di evitare le prove strutturate, anzi, la raccomandazione 

è di costruirne di sempre più accurate e sofisticate o di utilizzare quelle scientifica- 

mente migliori disponibili sul mercato. Si raccomanda anche, però, di non trattarle 

come strumenti assoluti, e di usarle insieme ad altri, in modo da costruire una va- 

lidazione concorrente. 

Le prove strutturate, con le avvertenze illustrate, sono le più semplici da leggere 

e interpretare, poiché prevedono risposte univoche con un punteggio predetermina- 

to. La loro vera difficoltà, come detto, è piuttosto nella costruzione. 

Le prove non strutturate (questionari a risposta aperta articolata, saggi brevi, 

testi e relazioni, interrogazioni) hanno l’indubbio vantaggio di fornire indicazioni 

sulle capacità di ragionamento, di inferenza, di operare collegamenti e relazioni e 

di argomentare. In questo senso, sono più potenti delle prove strutturate per dare 

informazioni che vadano oltre la conoscenza e l’abilità strumentale. Esse, d’altro 

canto, sono più difficili da interpretare e necessitano di solidi criteri di lettura e     

di “accettabilità” delle risposte. La pratica ha dimostrato che è possibile arrivare a 

una buona univocità di lettura dei risultati delle prove non strutturate tra docenti 

diversi, se a monte è stata costruita e condivisa una precisa griglia di lettura dei 

risultati attesi e se si sono corrette collegialmente un certo numero di prove, al fine 

di “tararne” la lettura e l’interpretazione. 

 

Effetti di distorsione della   valutazione 
 

Il professor Hadji, nel libro già citato, argomenta sulla «psicologia del valutatore 

scolastico»2 e mette in luce alcune distorsioni che inficiano l’affidabilità della valu- 

tazione, in base a ricerche sperimentali condotte tra gruppi diversi di insegnanti. A 

questi docenti sono stati dati da correggere gli stessi compiti di alunni ignoti, ac- 

compagnati, però, da informazioni diverse circa gli alunni che li avrebbero prodotti 

e senza l’ausilio di criteri aprioristicamente stabiliti per la lettura delle prove. 

Le distorsioni opererebbero in base a tre grandi serie di fattori studiati dal dise- 

gno sperimentale: 

a) il possesso di informazioni date a priori sull’autore del compito da valutare; 

b) l’ordine di correzione dei  compiti; 

c) la dinamica della raccolta dell’informazione. 
 

 

 

 
 

2  C. Hadji, cit., 1995, pp. 75 e  ss. 
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In base alla prima serie di fattori, sembra assodato che gli stessi compiti sia-   

no valutati diversamente quando si danno ai valutatori informazioni diverse sugli 

alunni che avrebbero prodotto il compito. 

 

In particolare: 

1) la conoscenza dei voti precedenti influenza la valutazione della prova: uno stes- 

so compito ottiene voti più alti quando viene attribuito a un alunno che ha già 

ottenuto in passato voti alti, rispetto a quando viene attribuito a un alunno che 

ha già ottenuto voti bassi (in questo caso l’informazione giocherebbe un effetto 

“alone” che assimila il compito ad altri, stabilendo una indebita “dipendenza tra 

valutazioni” che non gioca certo a favore della valutazione come “promozione 

delle potenzialità”); 

2) allo stesso modo, i compiti ottengono un voto migliore quando sono attribuiti ad 

alunni di livello alto (in riferimento alla situazione complessiva dell’allievo, non 

dei singoli compiti), rispetto a quando sono attribuiti ad alunni di livello basso; 

3) il possesso di informazioni riguardanti l’origine socio-economica dell’alunno 

influenza i correttori: gli stessi compiti sono meglio valutati quando vengono 

attribuiti ad alunni di una scuola ritenuta d’eccellenza o prestigiosa; lo stesso 

effetto di distorsione interviene al riguardo dell’origine etnica dell’alunno. 

 

In base alla seconda serie di fattori di distorsione, si sono registrati effetti d’or- 

dine o di contrasto, in relazione alla sequenza in cui vengono corretti i  compiti: 

1) effetti d’ordine: i compiti corretti per primi sono sopravvalutati, quelli corretti 

alla fine sono sottovalutati (tranne il primo compito, che viene sottovalutato); 

2) effetti di contrasto: uno stesso compito è sottovalutato o sopravvalutato a seconda 

che i compiti corretti immediatamente prima siano stati giudicati ottimi o pessimi. 

In questi casi emerge un effetto comparativo in base al quale i compiti non sono 

corretti per se stessi, ma risultano ancorati a quelli precedenti e successivi. 

 
In base alla terza serie di fattori, si sono messi in evidenza effetti propri del-           

la dinamica di raccolta dell’informazione. I valutatori, cioè, durante la lettura del 

compito raccolgono informazioni in base a criteri espliciti, ma più spesso impliciti,      

e questi criteri condizionano la lettura stessa del compito. Ad  esempio, una ricerca    

ha permesso di verificare che gli insegnanti di lettere utilizzerebbero, nell’ordine, 

quattro categorie per valutare i testi: lo stile, l’espressione delle idee, l’ortografia, la 

presentazione; in matematica un’altra ricerca ha mostrato che gli errori di calcolo 

possono giocare un ruolo più importante degli errori di ragionamento. 

Un altro effetto agisce durante la correzione del compito, che esige, per essere 

letto dall’inizio alla fine, un certo lasso di tempo: le prime informazioni raccolte 

provocano inferenze che guidano la lettura successiva. Ad esempio, se le scorret- 

tezze si trovano prevalentemente nella prima metà del compito, questo riceve una 

valutazione meno buona rispetto a quella che otterrebbe se gli errori si trovassero 

nella seconda metà. 
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Migliorare la valutazione 
 

Gli studi sperimentali ci hanno confermato che esistono effetti di distorsione 

della valutazione che è necessario conoscere per non incorrervi; la pratica, inoltre, 

ha dimostrato che si può migliorare l’affidabilità della valutazione conoscendone 

appunto i rischi e adottando misure che controllino gli effetti di cui abbiamo par- 

lato. In particolare, per le prove non strutturate, è necessario dotarsi di strumenti 

rigorosi di lettura che aiutino a tenere sotto controllo la discrezionalità delle valu- 

tazioni implicite. Le stesse misure valgono sia per le prove non strutturate scritte sia 

per le interrogazioni, dove però è necessario tenere sotto controllo anche i messaggi 

di valutazione implicita che noi mandiamo attraverso il linguaggio non verbale. 

 

 
 

3. Le scale di misurazione 
 

Proseguiamo ora con altri concetti legati alla pratica della verifica e della valu- 

tazione, utilizzati non sempre con la dovuta consapevolezza. 

I risultati delle verifiche vengono collocati su scale di misurazione che devono 

essere trattate correttamente dal punto di vista statistico e  misurativo. 

Nella valutazione scolastica, come in tutte le misurazioni di fenomeni sociali, 

utilizziamo prevalentemente tre tipi di scale. Vediamo di che cosa si tratta. 

a) Scala nominale: è la più semplice ed elementare e fornisce anche il minore nu- 

mero di informazioni. Serve essenzialmente a classificare secondo determinate 

caratteristiche. Ad esempio, in una prova pratica, potremmo utilizzarla per veri- 

ficare semplicemente chi ha superato la prova pratica e chi no; chi, ad esempio, 

riesce a salire sul quadro svedese e chi no. Questo tipo di scala consente di mi- 

surare frequenze (con quale frequenza si presenta la caratteristica: ad esempio, 

su 25 allievi, chi ha superato la prova potrebbe avere frequenza 18, chi non l’ha 

superata, 7), percentuali, proporzioni, la moda (ovvero l’indice con la frequenza 

più alta, nel nostro caso, 18) ecc. 

b) Scala ordinale: è forse la più usata a scuola e consente di collocare su una sca- 

la graduata le prestazioni degli allievi. Ad esempio, potremmo dire che il testo 

dell’allievo X è eccellente, quello dell’allievo Y buono, quello dell’allievo Z suf- 

ficiente, quello dell’allievo K non sufficiente. In questo caso, la scala ordinale è 

costituita da aggettivi (eccellente-buono-sufficiente-non sufficiente); potrebbe 

essere costituita da lettere (A, B, C, D, E) con valore decrescente o da numeri: la 

famosa e utilizzatissima scala da 1 a 10 è una scala ordinale. Essa consente di 

apprezzare appunto l’ordine della caratteristica, ma non la sua precisa quantità, 

né l’esatta distanza dal grado precedente o successivo. In pratica: io posso dire 

che la prova dell’alunno A è migliore della prova dell’alunno B e che la distanza 

tra le due è di un grado della scala, ma non posso stabilire la quantità precisa   

di quella distanza, anche perché gli aggettivi, le lettere o i numeri costituiscono 
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una fascia, una gamma, dove potrebbero collocarsi prove molto diverse. Infatti, 

dentro il voto 8, potrebbero essere collocate prove con caratteristiche diverse, ma 

che vengono tuttavia classificate buone, trovandosi il grado 8 nella fascia alta 

della scala. È come se dicessimo che oggi fa molto freddo, che ieri faceva freddo 

e che l’altro ieri non faceva molto freddo. Io posso inferire che negli ultimi tre 

giorni la temperatura si è gradualmente abbassata, ma non so di quanto. Per sa- 

pere di preciso la quantità e la distanza tra un grado e l’altro, dovrei introdurre 

un altro tipo di scala, ad esempio la scala Celsius dei gradi centigradi. Quindi 

potrei dire che oggi ci sono 2°, ieri 3° e l’altro ieri 4°. Così confermerei il progres- 

sivo abbassamento della temperatura, ma saprei dire anche di quanto, cosa che 

la semplice scala ordinale non permette di fare. Dal punto di vista statistico, la 

scala ordinale consente di rilevare frequenze, percentuali, di effettuare propor- 

zioni, di registrare la moda e la mediana. 

c) Scala a intervalli: è la scala che permette di mettere in ordine le prestazioni dei 

soggetti secondo le loro caratteristiche, ma anche di apprezzare la distanza delle 

posizioni, poiché è costituita da intervalli numerici uguali e continui, in cui lo 

zero è fissato convenzionalmente (la scala Celsius che abbiamo appena citato è 

una scala a intervalli). Dal punto di vista statistico, è la più ricca di informazioni, 

perché consente tutte le operazioni matematiche e statistiche, sia descrittive sia 

inferenziali. È particolarmente adatta alle prove strutturate e semi-strutturate, 

dove sia possibile attribuire dei punteggi agli item. Solo questa scala, al contrario 

delle prime due, consente di operare la media; ciò significa che, dal punto di vi- 

sta matematico, operare la media con una scala ordinale, come quella decimale, 

sarebbe in realtà operazione scorretta e impropria. La media avrebbe senso come 

criterio per la valutazione nel solo caso di prove strutturate o semi-strutturate 

applicate su larga scala a cui si applicasse il criterio di lettura e valutazione rela- 

tivo. Questo introduce il concetto di criterio di lettura e valutazione delle prove. 

 

Le soglie e i criteri 
 

Quando somministriamo delle prove di verifica, possiamo attribuire loro dei 

punteggi o dei giudizi descrittivi che possono collocarsi su scale diverse; all’atto 

dell’interpretazione, abbiamo bisogno di stabilire delle “soglie”, in base alle quali 

dare un valore alla prova. 

Ad  esempio: poniamo di somministrare a una classe una prova strutturata su  

un punteggio variabile da 0 a 100. L’alunno A ottiene 80, l’alunno B 65, l’alunno C 

72. I punteggi grezzi assoluti non dicono più di tanto. Abbiamo bisogno di stabilire 

quale valore assume allo scopo valutativo una prova di 80 punti, piuttosto che una 

prova di 65. 

La lettura e l’interpretazione possono avvenire in base a due criteri: il criterio 

assoluto e il criterio relativo. 

Il criterio assoluto stabilisce delle soglie a priori, già al momento della costruzio- 

ne della prova. Queste sono generalmente stabilite in relazione alla struttura   della 
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prova e allo standard fissato in base alla programmazione. Di solito nella valuta- 

zione scolastica delle singole classi viene utilizzato il criterio assoluto. Ad esempio, 

nella nostra prova i docenti potrebbero aver individuato delle fasce a priori in base 

alle quali i compiti che avessero ottenuto meno di 65 punti sarebbero stati giudicati 

non sufficienti; le prove da 65 a 75 sufficienti; quelle da 76 a 90 buone; quelle oltre 

il 90 ottime. Le fasce sono convenzionalmente fissate e generalmente dipendono 

dalla struttura della prova e dall’ampiezza della parte di curricolo che coprono. Ad 

esempio, in una prova di conoscenza e abilità strumentale che indaghi un ristretto 

settore di curricolo (un circoscritto argomento), i docenti potrebbero ragionevol- 

mente fissare la soglia della sufficienza anche a 80/100. Su batterie di prove molto 

articolate che coprono ampi settori di curricolo, generalmente la soglia di sufficien- 

za si aggira intorno al 60   . 

Il criterio relativo attribuisce la valutazione solo dopo la somministrazione della 

prova e dipende dal suo andamento medio. Infatti, quando si giudica un compito 

con il criterio relativo, i risultati vengono elaborati calcolando la media e la devia- 

zione standard delle prestazioni del gruppo di alunni considerato. La soglia di suf- 

ficienza viene stabilita nella fascia compresa tra mezza deviazione standard sotto 

la media e mezza deviazione standard sopra. Le altre fasce vengono calcolate con 

un’ampiezza di una deviazione standard rispetto alla fascia media. 

È necessario fare una precisazione importante: il criterio relativo ha senso e 

funziona bene se la stessa prova è somministrata a un campione molto ampio di 

persone, sicuramente oltre i 100 individui, ma ancora meglio oltre i 200. Questo 

perché l’attribuzione dei giudizi intorno alla media funziona equamente presuppo- 

nendo che i risultati della popolazione abbiano un andamento “normale”, secondo 

la curva di Gauss, o curva a “campana”, nella quale la media si colloca all’incirca 

a metà della distribuzione e coincide con la mediana e la moda. In realtà, gruppi 

piccoli come le classi non hanno mai un andamento gaussiano: la media è quasi 

sempre collocata nella parte alta o nella parte bassa della popolazione, perché in un 

ristretto campione di individui le caratteristiche individuali della maggioranza con- 

dizionano notevolmente l’andamento della popolazione. Ed è giusto che sia così: 

non ci dovremmo mai augurare che una classe abbia un andamento “normale”, 

perché questo corrisponde alla distribuzione casuale dei grandi numeri. In una clas- 

se sarebbe preferibile che la media si collocasse nella parte alta della distribuzione, 

costruendo una curva a “J”. 

Il criterio relativo non va mai utilizzato per valutare classi singole, a meno che 

non utilizziamo prove presenti sul mercato (come le MT o le prove criteriali di ma- 

tematica), che sono state costruite e testate su ampi campioni di popolazione e le 

cui soglie sono state fissate sull’andamento di questi, detti campioni “normativi”. In 

questo caso, però, la nostra classe viene paragonata al campione normativo: è come 

se i suoi risultati entrassero a far parte del grande campione; letto in altri termini,   

il campione normativo funziona da criterio assoluto per la valutazione dei risultati 

della classe. 
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4. Per riassumere: aspetti della verifica, della valutazione e 
della  comunicazione 

Verifica 
 

Abbiamo quindi esplorato aspetti della verifica che riassumiamo: essa misura 

conoscenze, abilità e aspetti della competenza mediante prove strutturate, semi- 

strutturate, non strutturate, i cui risultati vengono posti su scale di vario tipo (nomi- 

nali, ordinali, a intervalli), e poi letti, confrontati e interpretati in base a determinati 

criteri (assoluti o relativi). La verifica non è espressione di giudizio, ma solo raccolta 

di elementi che poi vengono confrontati, letti e interpretati secondo criteri. 

 

Valutazione 
 

La valutazione è il processo di verifica, lettura, comparazione, interpretazione dei 

dati relativi all’apprendimento, condotto attraverso strumenti, contesti, condizioni 

diversi, e assunto in base a determinati criteri. Si rifà a caratteristiche di validità, at- 

tendibilità, equità e trasparenza. La valutazione è sempre personale e non compara- 

tiva; è legata a ciascun alunno, cioè deve essere condotta a partire dai suoi risultati, 

definibili in base a criteri fissati per tutti, ma questi stessi risultati non devono mai 

essere interpretati in base a quelli degli altri allievi. A questo proposito, abbiamo vi- 

sto che c’è un aspetto rischioso di valutazione comparativa anche leggendo le prove 

dello stesso allievo, quando tendiamo a sottostimarle o sovrastimarle non in base a 

criteri definiti sulla singola prova, ma a risultati di prove precedenti. 

È vero che nell’espressione della valutazione dobbiamo tenere conto degli anda- 

menti nel tempo dell’allievo, ma sempre in funzione di promozione, considerando 

se vi siano stati progressi, se questi sono stati continui o discontinui, se vi siano 

stati regressi e perché siano avvenuti. Questo però non significa che noi leggiamo 

e valutiamo una prova paragonandola ai risultati di altre; ogni singola prova viene 

letta, interpretata, valutata per se stessa e solo successivamente i risultati vengono 

semplicemente confrontati e messi accanto ai risultati di altre prove e osservazioni 

per registrare un andamento. 

La valutazione, abbiamo visto, è un processo complesso, sistematico e continuo. 
 

Comunicazione 
 

La comunicazione della valutazione è cosa diversa dalla valutazione, ma spesso 

viene confusa con essa. Mentre la valutazione è un processo che si inserisce or- 

ganicamente nell’apprendimento/insegnamento, la comunicazione è un’operazione 

che viene condotta in momenti stabiliti del percorso, mediante strumenti ammini- 

strativi (pagella, scheda di valutazione, tabelle degli esiti ecc.), generalmente ac- 

compagnati da una comunicazione personale agli allievi e ai genitori, che serve   a 
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illustrare appunto i criteri con cui si è pervenuti a quella valutazione, nell’ottica 

della trasparenza. 

Le modalità di comunicazione della valutazione sono generalmente fissate per 

legge: ad esempio, attualmente è stabilito che la comunicazione del profitto av- 

venga mediante voti in decimi attribuiti alle discipline; che vi sia un voto per la 

condotta (a eccezione della scuola primaria, dove per la condotta si esprime un 

giudizio descrittivo); che la valutazione finale in esito agli esami di fine ciclo sia 

espressa sempre in decimi (scuola secondaria di primo grado) o in centesimi (scuola 

secondaria di secondo grado). 

Per la verità, la legge interviene in questo caso anche sulle modalità con cui si 

debba pervenire al voto finale in esito agli esami di fine ciclo, cioè stabilendo di 

ricorrere a una rigida media aritmetica per la scuola secondaria di primo grado, pre- 

vista dal DPR 122/2009, e a una serie di voti ponderati per la scuola secondaria di 

secondo grado. La nostra opinione è che il metodo con cui si perviene al voto finale 

nell’esame di Stato della scuola secondaria di primo grado sia rigido e sostanzial- 

mente iniquo, mentre è equilibrato e sostanzialmente equo il sistema di pesi previsto 

per l’esame di Stato della scuola secondaria di secondo grado; sarebbe augurabile 

che i due sistemi fossero omogeneizzati, ma tenendo a modello il secondo grado e 

non il primo. 

 

 
 

5. La certificazione delle competenze 
 

La certificazione è un’operazione che attesta il possedimento di requisiti o titoli 

(il diploma, la certificazione linguistica, la certificazione di competenza). La certi- 

ficazione può essere esterna (ad esempio, la certificazione linguistica) o interna (la 

certificazione delle competenze, il diploma), a seconda delle normative nazionali e 

internazionali. È esterna se viene condotta da un organismo terzo indipendente (un 

ente certificatore accreditato, come nel caso della patente ECDL o della certificazione 

linguistica), interna se la certificazione è rilasciata dalla stessa autorità responsabile 

del percorso formativo, come accade per la certificazione delle competenze o per i 

diplomi di Stato nella normativa italiana. 

 

Profitto 
 

Nelle valutazioni scolastiche usuali viene valutato il profitto: esso misura preva- 

lentemente conoscenze e abilità disciplinari, attraverso strumenti e prove tradiziona- 

li, e si esprime per mezzo di voti numerici, letterali o aggettivali, assegnati, appunto, 

alle discipline, che oscillano tra una polarità positiva e una negativa (dove quella ne- 

gativa indica una mancata corrispondenza degli esiti a soglie attese fissate a priori). 

In base agli esiti di profitto, vengono assunte decisioni sulla carriera scolastica 

dell’allievo  (promozione, bocciatura). 
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La valutazione del profitto, poiché, almeno allo stato attuale, misura prevalen- 

temente conoscenze e abilità, può essere condotta anche a scansioni ravvicinate di 

tempo: trimestri, quadrimestri, annualità. Dato che si esprime attraverso giudizi sin- 

tetici numerici, aggettivali o letterali attribuiti alle discipline, il voto di profitto ha 

bisogno di essere ulteriormente spiegato con una descrizione verbale o scritta, che 

illustri i criteri e le dimensioni sottostanti al giudizio sintetico. In pratica, il giudizio 

sintetico sulla disciplina o il voto finale apposto sui diplomi non rendono conto di 

preciso di che cosa sappia e sappia fare l’allievo e della qualità del suo apprendi- 

mento. Inoltre, uno stesso giudizio sintetico potrebbe avere significati profonda- 

mente differenti per docenti diversi, in scuole diverse o anche nella medesima. In 

qualche modo, quindi, il voto di profitto è “opaco” e non trasparente: per acquisire 

significato ha bisogno di una comunicazione ulteriore. 

 

Altre possibilità di comunicazione 
 

Esistono altre modalità per rendere più trasparente la valutazione di profitto?  In 

passato se ne sono messe  formalmente  in  atto  alcune:  la  scheda  di  valutazione  in 

uso nella scuola primaria in seguito all’OM 236/1993, ad esempio, scomponeva la 

disciplina in indicatori che rappresentavano grandi prestazioni ed evidenze, legate ai 

nuclei fondanti della disciplina, e che indicavano  la padronanza  della  stessa.  È vero  

che a ogni indicatore doveva essere attribuito un giudizio letterale su una scala pen- 

tenaria A-B-C-D-E, ma certamente la valutazione, rendendo  conto  di  aspetti  diversi 

della padronanza disciplinare piuttosto espliciti, era più trasparente  di un voto  sinte- 

tico. Prima di questa, era in uso la scheda descrittiva prevista dalla L 517/1977. Essa 

prevedeva che per ogni disciplina si esprimesse un giudizio descrittivo sull’allievo, che 

rendesse conto del suo andamento. L’intenzione era lodevole: descrivere la padronan-  

za, lasciando la possibilità di rendere conto dei risultati, dei processi, degli andamenti  

ecc. Il limite piuttosto sensibile era che esprimere giudizi individuali  per ogni  disci- 

plina diventava estremamente laborioso; inoltre i giudizi potevano essere comunque 

estremamente soggettivi o ripetitivi, per la difficoltà di articolare descrizioni persona- 

lizzate per ogni trimestre o quadrimestre. Un altro rischio concreto era l’utilizzo di un 

linguaggio  tecnico  “pedagogichese”,  non sempre  accessibile  a tutti  gli utenti. 

Per questo, la scheda del 1993 ha introdotto una sintesi, concettualmente anche 

molto elevata, con gli indicatori di padronanza. Essa certamente ha rappresentato 

una mediazione molto alta e riuscita fra trasparenza e semplificazione nella comu- 

nicazione degli esiti del profitto e ha anche introdotto, nel periodo in cui è stata    

in vigore, un virtuoso dibattito nelle scuole sul processo di valutazione adatto a 

supportare una tale comunicazione. Infatti, si era posto il problema di come verifi- 

care e valutare con rigore le dimensioni sottostanti gli indicatori; in molte scuole il 

pretesto della scheda aveva introdotto una programmazione centrata su di essi, de- 

clinati a loro volta in abilità più specifiche e conoscenze: di fatto, un’articolazione 

non molto diversa da quella introdotta dalle Raccomandazioni Europee e assunta 

recentemente dalla Provincia di Trento e dal DM 139/2007. 
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Nel 1995 è stata poi introdotta una “semplificazione”, che riportava il giudizio 

sintetico per disciplina: lungi dal semplificare, opacizzava nuovamente la comunica- 

zione, dato che la scala aggettivale non è molto diversa dalla scala decimale dei   voti. 

 

Comunicazione della valutazione delle   competenze 

La valutazione delle competenze, come abbiamo già avuto modo di spiegare, è 

essenzialmente diversa dalla valutazione del profitto e risponde anche a esigenze 

differenti. 

Abbiamo già detto che la competenza non è un oggetto fisico: si vede solo in 

quanto “sapere agito”, ed è quindi necessario mettere gli alunni in condizione di 

svolgere un compito significativo che preveda la soluzione di un problema, la mes- 

sa a punto di un prodotto materiale o immateriale in autonomia e responsabilità, 

utilizzando le conoscenze, le abilità, le capacità personali, sociali, metodologiche in 

loro possesso o reperendone di nuove. 

La valutazione della competenza si esprime mediante brevi descrizioni che ren- 

dano conto di che cosa l’allievo sa (conoscenze), sa fare (abilità), in che condizione 

e contesto e con che grado di autonomia e responsabilità, rispetto a una competen- 

za specifica e non rispetto a una disciplina. Come già spiegato, le descrizioni della 

padronanza delle competenze vengono differenziate in livelli che rendono conto 

del dispiegarsi della competenza da uno stadio embrionale, nel quale la persona 

possiede conoscenze essenziali e limitate, abilità strumentali, autonomia e ambito 

di responsabilità ridotti, fino a stadi molto elevati, in cui la persona possiede cono- 

scenze articolate, abilità strumentali e funzionali anche complesse, capacità di agire 

in autonomia e con ambiti di responsabilità progressivamente più ampi di fronte a 

problemi e in contesti sempre più complessi. 

Le descrizioni dei livelli sono fissate a priori e valgono per tutti, essendo ancorate 

a un contesto scolastico (nel nostro caso) o professionale. Questo permette di avere a 

disposizione degli standard di riferimento per tutti gli allievi e, quindi, di orientare an- 

che il curricolo e le proposte didattiche, per fare in modo che i ragazzi conseguano ef- 

fettivamente i livelli augurati in tutte o nel maggior numero possibile di competenze. 

La descrizione del livello di competenza può essere solo positiva, perché la fun- 

zione della certificazione di competenza è quella di testimoniare ciò che la persona 

sa e sa fare, anche se è molto poco, e non ciò che non sa. La certificazione di com- 

petenza è un’apertura di credito verso le risorse della persona e serve a testimoniare 

il livello raggiunto, qualunque sia, dal quale poter proseguire. 

 

Mettere in rapporto competenza e   profitto 

Che relazione può esserci tra valutazione di profitto e valutazione di competen- 

za? Abbiamo appena detto che la valutazione di profitto ha una polarità positiva e 

una negativa, in base alle quali vengono prese decisioni sulla carriera scolastica; tale 

valutazione viene assunta a scansioni ravvicinate. La valutazione di    competenza, 
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sempre formulata in positivo, su livelli crescenti, viene espressa al termine di grandi 

tappe: della scuola primaria, del primo ciclo di istruzione, dell’obbligo, della scuola 

secondaria di secondo grado (o del percorso triennale o quadriennale di qualifica), 

poiché è una dimensione evolutiva che si esprime in tempi medio-lunghi. 

Facciamo l’esempio di due allievi che frequentino un corso di qualifica per diven- 

tare elettricisti. Il primo, con un profitto molto basso, viene bocciato all’esame di qua- 

lifica, mentre il secondo, con un profitto brillante, viene promosso con un voto alto. 

La certificazione di competenze del primo allievo non riporterà descrizioni del 

tipo: “Non sa leggere uno schema tecnico, non sa costruire un circuito, non sapreb- 

be da dove cominciare per installare un impianto ecc.”, ma piuttosto: “Supportato 

da un esperto, legge uno schema tecnico di un semplice impianto civile; dietro 

precise istruzioni e supervisione di un esperto, collabora all’installazione di piccoli 

impianti civili”. La certificazione del secondo allievo potrebbe riportare descrizioni 

come: “Sa leggere e interpretare in modo autonomo schemi tecnici di impianti civili 

e industriali; in autonomia, predispone e installa impianti a uso civile e, con la su- 

pervisione di un esperto, predispone e installa impianti industriali, curandone anche 

la manutenzione”. Un datore di lavoro che leggesse le due certificazioni potrebbe 

decidere di assumere entrambi gli allievi, stabilendo che il primo dovrà sostenere 

un lungo periodo di apprendistato e sarà intanto assegnato a compiti esecutivi e di 

supporto, mentre il secondo, dopo un breve periodo di apprendistato, potrà   essere 

assegnato a compiti di istallazione e manutenzione in autonomia. 

Il punto è che la certificazione è chiara in se stessa, non ha bisogno di ulteriori 

illustrazioni e specificazioni, è trasparente, rende conto di quanto la persona sa e sa 

fare rispetto a situazioni specifiche e concrete, e non del suo andamento rispetto a 

una disciplina. 

La scuola, quindi, se lo ritiene opportuno, continuerà ad assumere decisioni di 

esito negativo rispetto alla carriera scolastica in base al profitto, ma ciò che le si 

chiede è comunque di rendere conto delle competenze maturate dall’allievo, non 

semplicemente del suo profitto. 

Se la didattica fosse orientata sistematicamente alle competenze, in realtà compe- 

tenza e profitto ridurrebbero la distanza che li separa, anche se probabilmente non si 

sovrapporrebbero mai. Con un curricolo e una didattica orientati alla competenza, gli 

allievi sarebbero messi più di frequente in situazione di compiti significativi e quindi 

la valutazione non si limiterebbe alle conoscenze e alle abilità possedute, ma terrebbe 

maggiormente conto degli aspetti di competenza. Diciamo che la valutazione avrebbe 

a disposizione elementi di osservazione dell’alunno che nella didattica tradizionale 

non avrebbe e i docenti avrebbero la possibilità di vedere l’alunno in altri contesti, 

facendosene un’idea più ampia. La valutazione di profitto, quindi, potrebbe essere più 

completa, sensibile e articolata e tenere conto di maggiori e differenti aspetti. 

Riassumendo, come e quando possiamo valutare le competenze? Attraverso 

l’osservazione degli allievi in contesti ordinari (come discutono e come articolano 

pensieri, ipotesi, argomentazioni, in che modo affrontano problemi, crisi e diffi- 

coltà, come si relazionano con altri e trasferiscono apprendimenti ecc.); attraverso  

i compiti significativi, nei quali, individualmente o in gruppo, devono gestire   una 
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situazione o risolvere un problema concreto usando ciò che sanno; attraverso le 

UDA, nelle quali il compito significativo diventa più complesso e articolato e ci si 

attende la realizzazione di un prodotto, materiale o immateriale; attraverso le co- 

siddette “prove esperte” o “prove autentiche”. 

Nel capitolo precedente, abbiamo spiegato che l’UDA è un “modulo” formativo che 

serve a costruire aspetti delle competenze, conoscenze e abilità. L’UDA viene valutata 

in base al processo, al prodotto, alla riflessione-ricostruzione-autovalutazione. An- 

che il compito significativo può essere valutato alla stessa maniera, configurandosi, 

in effetti, come una microunità di apprendimento. 

Per quanto riguarda la prova esperta, con quest’espressione si intende una prova 

di verifica che non si limiti a misurare conoscenze e abilità, ma anche le capacità 

dell’allievo di risolvere problemi, compiere scelte, argomentare, produrre un micro- 

progetto o un manufatto; in pratica mira a testare aspetti della competenza. Ha il 

vantaggio di poter essere somministrata a studenti di classi e scuole diverse, e quin- 

di permette di confrontare i dati. Si differenzia dall’unità di apprendimento perché, 

mentre questa si connota come percorso formativo (che poi viene verificato), la 

prova esperta ha il vero e proprio carattere di verifica. Mentre nell’UDA la situazione 

prevalente è il lavoro di gruppo, nella prova esperta prevale il lavoro individuale, 

anche se possono essere presenti situazioni di gruppo, ad esempio di brain storming 

rispetto alle modalità di affrontare la prova o, successivamente, una discussione 

collettiva su come ciascuno ha affrontato il compito. 

La prova esperta mette letteralmente “alla prova” lo studente, privilegiando la 

modalità del problema, della decisione di scelta, del collaudo/verifica, della ricerca 

di un guasto o risposta a un reclamo, della soluzione di uno studio di caso basato 

sulla tecnica dell’“incidente” (ad esempio, ridefinire il progetto di una visita di istru- 

zione sulla base di un budget inferiore). 

Vanno quindi scelti compiti che non siano un duplicato di quelli delle unità di 

apprendimento, ma che rappresentino diverse situazioni critiche, che lo studente 

fronteggia mostrando di possedere effettivamente (e autenticamente) le risorse (co- 

noscenze, abilità, capacità personali) da mobilitare per la loro positiva soluzione. 

La prova esperta è una situazione “multifocale” dove gli aspetti culturali, ad 

esempio linguistici della comprensione o produzione del testo, e quelli matema- 

tici vertono intorno a un problema da risolvere, a una situazione da gestire. È un 

compito di una certa complessità e può impiegare anche molte ore, distribuite in 

giornate successive, in base alla natura della prova. 

La prova esperta, somministrata alla fine di ogni anno, concorre alla valutazione 

della competenza e alla sua certificazione, insieme agli elementi forniti dalle UDA, 

dai compiti specifici, dalle attività ordinarie; concorre parimenti alla valutazione 

annuale del profitto, dove il suo peso potrebbe aggirarsi, in ragione della sua com- 

plessità, intorno al 20-

Dipartimento e del Consiglio di Classe. 

Nelle tabelle 5.1 e 5.2 presentiamo un esempio di griglia di valutazione dell’UDA, 

che può servire anche per la prova esperta e, opportunamente semplificata o utilizza- 

ta in singole parti, per l’osservazione in contesti ordinari e per i compiti significativi. 
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Interagisce in modo efficace in 
diverse situazioni comunicative, 
rispettando gli interlocutori, le 
regole della conversazione e os- 
servando un registro adeguato al 
contesto e ai destinatari. 

Ascolta e comprende testi di 
vario tipo “diretti” e “trasmessi” 
dai media, riferendone il signifi- 
cato ed esprimendo valutazioni 
e giudizi. 

Espone oralmente all’insegnante 
e ai compagni argomenti di stu- 
dio e di ricerca, anche avvalen- 
dosi di supporti specifici (schemi, 
mappe, presentazioni al compu- 
ter ecc.). 

 
 
 
 

 
5 

Interagisce in modo efficace in diverse situazioni comunicative, attraverso modalità dialogiche sempre rispettose delle idee degli 
altri. 

Utilizza il dialogo, oltre che come strumento comunicativo, per apprendere informazioni ed elaborare opinioni su problemi riguar- 
danti vari ambiti culturali e sociali. 

Usa la comunicazione orale per collaborare con gli altri, ad esempio nella realizzazione di giochi o prodotti, nell’elaborazi one di 
progetti e nella formulazione di giudizi su problemi riguardanti vari ambiti culturali e sociali.  

Ascolta e comprende testi di vario tipo “diretti” e “trasmessi” dai media, riconoscendone la fonte, il tema, le informazioni e la loro 
gerarchia,  l’intenzione dell’emittente. 

Espone oralmente all’insegnante e ai compagni argomenti di studio e di ricerca, anche avvalendosi di supporti specifici (schemi, 
mappe, presentazioni al computer ecc.). 

 
 

 
4 

Partecipa in modo efficace a scambi comunicativi con interlocutori diversi rispettando le regole della conversazione e adeguando 
il registro alla situazione. 

Interagisce in modo corretto con adulti e compagni modulando efficacemente la comunicazione a situazioni di gioco, lavoro coo- 
perativo, comunicazione con adulti. 

Ascolta, comprende e ricava informazioni utili da testi “diretti” e “trasmessi”. 

Esprime oralmente in pubblico argomenti studiati, anche avvalendosi di ausili e supporti come cartelloni, schemi, mappe.  

 
3 

Partecipa a scambi comunicativi (conversazione, discussione di classe o di gruppo) con compagni e insegnanti rispettando il turno 
e formulando messaggi chiari e pertinenti, in un registro il più possibile adeguato alla situazione. 

Ascolta e comprende testi orali “diretti” o “trasmessi” dai media cogliendone il senso, le informazioni principali e lo scopo. 

 
 

2 

Interagisce nelle diverse comunicazioni in modo pertinente, rispettando il turno della conversazione.  

Ascolta testi di tipo diverso letti, raccontati o trasmessi dai media, riferendo l’argomento e le informazioni principali. 

Espone oralmente argomenti appresi dall’esperienza e dallo studio, in modo coerente e relativamente esauriente, anche con l’aiuto 
di domande stimolo o di scalette e schemi-guida. 

 

 
1 

Interagisce in modo pertinente nelle conversazioni ed esprime in modo coerente esperienze e vissuti, con l’aiuto di domande 
stimolo. 

Ascolta testi di tipo narrativo e di semplice informazione raccontati o letti dall’insegnante, riferendone l’argomento princi pale. 

Espone oralmente all’insegnante e ai compagni argomenti appresi da esperienze, testi sentiti in modo comprensibile e coerente, 
con l’aiuto di domande stimolo. 

GRIGLIA DI OSSERVAZIONE PER LA VALUTAZIONE DELL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO 
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Legge testi di vario genere e ti- 
pologia esprimendo giudizi e ri- 
cavandone informazioni. 

 

 
5 

Usa manuali delle discipline o testi divulgativi (continui, non continui e misti) nelle attività di studio personali e collaborative, per 
ricercare, raccogliere e rielaborare dati, informazioni e concetti. 

Costruisce sulla base di quanto letto testi o presentazioni con l’utilizzo di strumenti tradizionali e informatici.  

Legge testi letterari di vario tipo (narrativi, poetici, teatrali) e comincia a costruirne un’interpretazione, collaborando con compagni 
e insegnanti. 

 
4 

Ricava informazioni personali e di studio da fonti diverse (testi, manuali, ricerche in Internet, supporti multimediali ecc.), da cui 
deriva semplici sintesi che sa riferire anche con l’ausilio di mappe e schemi. 

Legge testi letterari di vario tipo e tipologia che sa rielaborare e sintetizzare. 

 
 
 

3 

Legge e comprende testi di vario tipo, continui e non continui, ne individua il senso globale e le informazioni principali, utilizzando 
strategie di lettura adeguate agli scopi. 

Utilizza abilità funzionali allo studio: individua nei testi scritti informazioni utili per l’apprendimento di un argomento dato e le mette 
in relazione; le sintetizza, in funzione anche dell’esposizione orale; acquisisce un primo nucleo di terminologia specifica. 

Legge testi di vario genere facenti parte della letteratura per l’infanzia, sia a voce alta sia in lettura silenziosa e autonoma. e formula 
su di essi giudizi personali. 

 

 
2 

Legge in modo corretto e scorrevole testi di vario genere; ne comprende il significato e ne ricava informazioni che sa riferire. 

Utilizza alcune abilità funzionali allo studio, come le facilitazioni presenti nel testo e usa schemi, mappe e tabelle già predisposte a 
scopo di rinforzo e recupero. 

Legge semplici testi di letteratura per l’infanzia; ne sa riferire l’argomento, gli avvenimenti principali ed esprime un giudizio perso- 
nale su di essi. 

1 Legge semplici testi di vario genere ricavandone le principali informazioni esplicite. 

 

 
Scrive correttamente testi di tipo 
diverso (narrativo, descrittivo, 
espositivo, regolativo, argomenta- 
tivo) adeguati a situazione, argo- 
mento, scopo, destinatario. 

Produce testi multimediali, uti- 
lizzando l’accostamento dei lin- 
guaggi verbali con quelli iconici e 
sonori. 

 
5 

Scrive correttamente testi di tipo diverso (narrativo, descrittivo, espositivo, regolativo, argomentativo) adeguati a situazione, argo- 
mento, scopo, destinatario. 

Produce testi multimediali, utilizzando in modo efficace l’accostamento dei linguaggi verbali con quelli iconici e sonori.  
 

4 
Scrive testi di diversa tipologia corretti e pertinenti al tema e allo scopo. 

Produce semplici prodotti multimediali con l’ausilio dell’insegnante e la collaborazione dei compagni.  
 

3 
Scrive testi corretti ortograficamente, chiari e coerenti, legati all’esperienza e alle diverse occasioni di scrittura che la scuola offre. 

Rielabora  testi  parafrasandoli, completandoli, trasformandoli. 
 

2 
Scrive testi coerenti relativi alla quotidianità e all’esperienza. 

Opera semplici rielaborazioni (sintesi, completamenti, trasformazioni). 

1 Scrive semplici testi narrativi relativi a esperienze dirette e concrete, costituiti da una o più frasi minime. 
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Comprende e usa in modo ap- 
propriato le parole del vocabo- 
lario di base (fondamentale; di 
alto uso; di alta disponibilità). 

Riconosce e usa termini spe- 
cialistici in base ai campi di di- 
scorso. 

Riconosce il rapporto tra va- 
rietà linguistiche/lingue diverse 
(plurilinguismo) e il loro uso 
nello spazio geografico, sociale 
e comunicativo. 

Padroneggia e applica in situa- 
zioni diverse le conoscenze fon- 
damentali relative al lessico, alla 
morfologia, alla sintassi. 

 
 
 
 
 

5 

Comprende e usa in modo appropriato le parole del vocabolario di base (fondamentale; di alto uso; di alta disponibilità). 

Riconosce e usa termini specialistici in base ai campi di discorso. 

Adatta opportunamente i registri informale e formale in base alla situazione comunicativa e agli interlocutori, realizzando scelte 
lessicali  adeguate. 

Riconosce il rapporto tra varietà linguistiche/lingue diverse (plurilinguismo) e il loro uso nello spazio geografico, sociale e comu- 
nicativo. 

Padroneggia e applica in situazioni diverse le conoscenze fondamentali relative al lessico, alla morfologia, all’organizzazione logico- 
sintattica della frase semplice e complessa, ai connettivi testuali; utilizza le conoscenze metalinguistiche per comprendere con 
maggior precisione i significati dei testi e per correggere i propri scritti. 

 
 
 

4 

Comprende e utilizza un lessico ricco, relativo ai termini d’alto uso e di alta disponibilità; utilizza termini specialistici appresi nei 
campi di studio. 

Usa in modo pertinente vocaboli provenienti da lingue differenti riferiti alla quotidianità o ad ambiti di tipo specialistico e ne sa 
riferire il significato, anche facendo leva sul contesto. 

Utilizza con sufficiente correttezza e proprietà la morfologia e la sintassi in comunicazioni orali e scritte di diversa tipologia, anche 
articolando frasi complesse. 

Sa intervenire sui propri scritti operando revisioni. 

 
 
 

3 

Capisce e utilizza nell’uso orale e scritto i vocaboli fondamentali e quelli di alto uso; capisce e utilizza i più frequenti termini specifici 
legati alle discipline di studio. 

Riflette sui testi propri e altrui per cogliere regolarità morfosintattiche e caratteristiche del lessico; riconosce che le diverse scelte 
linguistiche sono correlate alla varietà di situazioni comunicative. 

È consapevole che nella comunicazione sono usate varietà diverse di lingua e lingue differenti (plurilinguismo).  

Padroneggia e applica in situazioni diverse le conoscenze fondamentali relative all’organizzazione logico-sintattica della frase sem- 
plice, alle parti del discorso (o categorie lessicali) e ai principali connettivi. 

 
 
 

2 

Utilizza e comprende il lessico d’alto uso tale da permettergli una fluente comunicazione relativa alla quotidianità. 

Varia i registri a seconda del destinatario e dello scopo della comunicazione. 

Utilizza alcuni semplici termini specifici nei campi di studio. 

Individua nell’uso quotidiano termini afferenti a lingue differenti. 

Applica nella comunicazione orale e scritta le conoscenze fondamentali della morfologia tali da consentire coerenza e coesione. 

 
1 

Comprende e usa in modo appropriato le parole del vocabolario fondamentale relativo alla quotidianità.  

Applica in situazioni diverse le conoscenze relative al lessico, alla morfologia, alla sintassi fondamentali da permettergli una comu- 
nicazione comprensibile e coerente. 
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Interagisce verbalmente con in- 
terlocutori collaboranti su argo- 
menti di diretta esperienza, routi- 
nari, di studio. 

Comprende il senso generale di 
messaggi provenienti dai media. 

 
 

 
5 

Comprende oralmente e per iscritto i punti essenziali di testi in lingua standard su argomenti familiari o di studio, che affronta 
normalmente a scuola e nel tempo libero. 

Descrive oralmente situazioni, racconta avvenimenti ed esperienze personali, espone argomenti di studio. 

Interagisce con uno o più interlocutori in contesti familiari e su argomenti noti. 

Affronta situazioni nuove attingendo al suo repertorio linguistico; usa la lingua per apprendere argomenti anche di ambiti discipli- 
nari diversi e collabora fattivamente con i compagni nella realizzazione di attività e progetti. 

 
 

4 

Comprende frasi ed espressioni di uso frequente relative ad ambiti di immediata rilevanza (ad es. informazioni di base sulla persona 
e sulla famiglia, acquisti, geografia locale, lavoro). 

Comunica in attività semplici e di routine che richiedono uno scambio di informazioni semplice e diretto su argomenti familiari e 
abituali. 

Descrive oralmente e per iscritto semplici aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente. 

 
 

3 

Comprende brevi messaggi orali e scritti relativi ad ambiti familiari. 

Descrive oralmente e per iscritto, in modo semplice, aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente ed elementi che si riferi- 
scono a bisogni immediati. 

Interagisce nel gioco; comunica in modo comprensibile, anche con espressioni e frasi memorizzate, in scambi di informazioni 
semplici e di routine. 

 

2 

Comprende frasi elementari e brevi relative a un contesto familiare, se l’interlocutore parla lentamente utilizzando termini noti. 

Sa esprimersi producendo parole-frase o frasi brevissime su argomenti familiari e del contesto di vita, utilizzando i termini noti. 

Sa nominare oggetti, parti del corpo, colori ecc. utilizzando i termini noti. 

 

 
1 

Utilizza semplici frasi standard che ha imparato a memoria per chiedere, comunicare bisogni, presentarsi, dare elementari informa- 
zioni riguardanti il cibo, le parti del corpo, i colori. 

Recita poesie e canzoncine imparate a memoria. 

Date delle illustrazioni o degli oggetti anche nuovi, sa nominarli, utilizzando i termini che conosce. 
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Legge e comprende comunica- 
zioni scritte relative a contesti di 
esperienza e di studio. 

 

 

5 

Comprende oralmente e per iscritto i punti essenziali di testi in lingua standard su argomenti familiari o di studio, che affronta 
normalmente a scuola e nel tempo libero. 

Legge semplici testi con diverse strategie adeguate allo scopo. 

Legge testi informativi e ascolta spiegazioni attinenti a contenuti di studio di altre discipline.  
 

4 
Comprende frasi ed espressioni di uso frequente relative ad ambiti di immediata rilevanza (ad es. informazioni di base sulla persona 
e sulla famiglia, acquisti, geografia locale, lavoro). 

 

3 
Comprende brevi messaggi orali e scritti relativi ad ambiti familiari. 

Svolge i compiti secondo le indicazioni date in lingua straniera dall’insegnante, chiedendo eventualmente spiegazioni. 

2 Identifica parole e semplici frasi scritte, purché note, accompagnate da illustrazioni, e le traduce.  

 

1 
Traduce semplicissime frasi proposte in italiano dall’insegnante, utilizzando i termini noti (ad es.The sun is yellow; I have a dog ecc.). 

Date delle illustrazioni o degli oggetti anche nuovi, sa nominarli, utilizzando i termini che conosce. 

 
 
 
 
Scrive comunicazioni relative a 
contesti di esperienza e di studio 
(istruzioni brevi, mail, descrizioni 
di oggetti e di esperienze). 

5 Scrive semplici resoconti e compone brevi lettere o messaggi rivolti a coetanei e familiari.  

 
4 

Descrive oralmente e per iscritto semplici aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente. 

Scrive semplici comunicazioni relative a contesti di esperienza (istruzioni brevi, mail, descrizioni, semplici narrazioni, informazioni 
anche relative ad argomenti di studio). 

 

3 
Descrive oralmente e per iscritto, in modo semplice, aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente ed elementi che si riferi- 
scono a bisogni immediati. 

2 Scrive parole e frasi note. 

 

1 
Copia parole e frasi relative a contesti di esperienza. 

Scrive le parole note. 

 
 
 
 
Opera confronti linguistici e rela- 
tivi a elementi culturali tra la lin- 
gua materna (o di apprendimen- 
to) e le lingue studiate. 

 
5 

Individua elementi culturali veicolati dalla lingua materna o di scolarizzazione e li confronta con quelli veicolati dalla lingua straniera, 
senza atteggiamenti di rifiuto. 

Autovaluta le competenze acquisite ed è consapevole del proprio modo di apprendere. 

 
4 

Descrive oralmente e per iscritto semplici aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente. 

Scrive semplici comunicazioni relative a contesti di esperienza (istruzioni brevi, mail, descrizioni, semplici narrazioni, informazioni 
anche relative ad argomenti di studio). 

3 Individua alcuni elementi culturali e coglie rapporti tra forme linguistiche e usi della lingua straniera.  

2  

1  
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Si muove con sicurezza nel cal- 
colo, ne padroneggia le diverse 
rappresentazioni e stima la gran- 
dezza di un numero e il risultato 
di operazioni. 

 

5 
Si muove con sicurezza nel calcolo anche con i numeri razionali, ne padroneggia le diverse rappresentazioni e stima la grandezza 
di un numero e il risultato di operazioni. 

 

4 
Opera con i numeri naturali, decimali e frazionari. 

Utilizza i numeri relativi, le potenze e le proprietà delle operazioni, con algoritmi anche approssimati in semplici contesti.  

3 Si muove con sicurezza nel calcolo scritto e mentale con i numeri naturali e sa valutare l’opportunità di ricorrere a una calcolatrice. 

 

 
2 

Conta in senso progressivo e regressivo anche saltando numeri. 

Conosce il valore posizionale delle cifre e opera nel calcolo tenendone conto correttamente. 

Esegue mentalmente e per iscritto le quattro operazioni e opera utilizzando le tabelline.  

Opera con i numeri naturali e le frazioni. 

 

1 

Numera in senso progressivo. 

Utilizza i principali quantificatori. 

Esegue semplici addizioni e sottrazioni. 

 
 
 
 
 
 

 
Riconosce e denomina le forme 
del piano e dello spazio, le loro 
rappresentazioni e individua le 
relazioni tra gli elementi. 

5 Riconosce e denomina le forme del piano e dello spazio, le loro rappresentazioni e ne coglie le relazioni tra gli elementi. 

 

4 

Opera con figure geometriche piane e solide identificandole in contesti reali; le rappresenta nel piano e nello spazio. 

Utilizza in autonomia strumenti di disegno geometrico e di misura adatti alle situazioni. 

Padroneggia il calcolo di perimetri, superfici, volumi. 

 
 

3 

Riconosce e rappresenta forme del piano e dello spazio, relazioni e strutture che si trovano in natura o che sono state create 
dall’uomo. 

Descrive, denomina e classifica figure in base a caratteristiche geometriche, ne determina misure, progetta e costruisce modelli 
concreti di vario tipo. 

Utilizza strumenti per il disegno geometrico (riga, compasso, squadra) e i più comuni strumenti di misura (metro, goniometro ecc.). 

 

2 
Esegue percorsi anche su istruzione di altri. 

Denomina correttamente figure geometriche piane, le descrive e le rappresenta graficamente e nello spazio.  

 

1 

Padroneggia le più comuni relazioni topologiche: vicino/lontano; alto/basso; destra/sinistra; sopra/sotto ecc. 

Esegue percorsi sul terreno e sul foglio. 

Conosce le principali figure geometriche piane. 
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Riconosce e risolve problemi in 
contesti diversi valutando le in- 
formazioni. 

Spiega il procedimento seguito, 
anche in forma scritta. 

Confronta procedimenti diversi e 
riesce a passare da un problema 
specifico a una classe di problemi. 

 

 

5 

Riconosce e risolve problemi in contesti diversi valutando le informazioni e la loro coerenza.  

Spiega il procedimento seguito, anche in forma scritta, mantenendo il controllo sia sul processo risolutivo, sia sui risultati. 

Confronta procedimenti diversi e produce formalizzazioni che gli consentono di passare da un problema specifico a una classe 
di problemi. 

 

4 

Risolve problemi di esperienza, utilizzando le conoscenze apprese e riconoscendo i dati utili da quelli superflui. 

Sa spiegare il procedimento seguito e le strategie adottate. 

 

3 
Riesce a risolvere facili problemi in tutti gli ambiti di contenuto, mantenendo il controllo sia sul processo risolutivo, sia sui risultati. 

Descrive il procedimento seguito e riconosce strategie di soluzione diverse dalla propria. 

2 Risolve semplici problemi matematici relativi ad ambiti di esperienza con tutti i dati esplicitati e con la supervisione  dell’adulto. 

1 Risolve problemi semplici, con tutti i dati noti ed espliciti, con l’ausilio di oggetti o disegni.  

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Sa utilizzare i dati matematici e la 
logica per sostenere argomenta- 
zioni e supportare informazioni. 

Utilizza e interpreta il linguaggio 
matematico (piano cartesiano, 
formule, equazioni ecc.) e ne co- 
glie il rapporto con il linguaggio 
naturale e le situazioni reali. 

 
 
 
 

5 

Analizza e interpreta rappresentazioni di dati per ricavarne misure di variabilità e prendere decisioni.  

Produce argomentazioni in base alle conoscenze teoriche acquisite (ad es. sa utilizzare i concetti di proprietà caratterizzante e di 
definizione). 

Sostiene le proprie convinzioni, portando esempi e controesempi adeguati e utilizzando concatenazioni di affermazioni. 

Accetta di cambiare opinione riconoscendo le conseguenze logiche di un’argomentazione corretta. 

Utilizza e interpreta il linguaggio matematico (piano cartesiano, formule, equazioni ecc.) e ne coglie il rapporto con il lin guaggio 
naturale. 

 

 
4 

Utilizza in modo pertinente alla situazione gli strumenti di misura convenzionali, stima misure lineari e di capacità con buona ap- 
prossimazione; stima misure di superficie e di volume utilizzando il calcolo approssimato. 

Interpreta fenomeni della vita reale, raccogliendo e organizzando i dati in tabelle e in diagrammi in modo autonomo. 

Utilizza il linguaggio e gli strumenti matematici appresi per spiegare fenomeni e risolvere problemi concreti.  

 
 
 

3 

Ricerca dati per ricavare informazioni e costruisce rappresentazioni (tabelle e grafici). 

Ricava informazioni anche da dati rappresentati in tabelle e grafici. 

Riconosce e quantifica, in casi semplici, situazioni di incertezza. 

Legge e comprende testi che coinvolgono aspetti logici e matematici. 

Riconosce e utilizza rappresentazioni diverse di oggetti matematici (numeri decimali, frazioni, percentuali, scale di riduzione ecc.). 

 

2 

Classifica oggetti, figure, numeri in base a più attributi e descrive il criterio seguito.  

Sa utilizzare semplici diagrammi, schemi, tabelle per rappresentare fenomeni di esperienza. 

Esegue misure utilizzando unità di misura convenzionali. 

 

1 
Esegue seriazioni e classificazioni con oggetti concreti e in base a uno o due attributi. 

Utilizza misure e stime arbitrarie con strumenti non convenzionali. 
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Nelle situazioni di incertezza le- 
gate all’esperienza, si orienta con 
valutazioni di probabilità. 

Attraverso esperienze significati- 
ve, utilizza strumenti matematici 
appresi per operare nella realtà. 

 
5 

Nelle situazioni di incertezza (vita quotidiana, giochi ecc.), si orienta con valutazioni di probabilità.  

Ha rafforzato un atteggiamento positivo rispetto alla matematica attraverso esperienze significative e ha capito come gli strumenti 
matematici appresi siano utili in molte situazioni per operare nella realtà. 

 

4 
Interpreta semplici dati statistici e utilizza il concetto di probabilità. 

Sa ricavare: frequenza, percentuale, media, moda e mediana dai fenomeni analizzati. 

 
3 

Riconosce e quantifica, in casi semplici, situazioni di incertezza. 

Sviluppa un atteggiamento positivo rispetto alla matematica, attraverso esperienze significative, che gli hanno fatto intuire come gli 
strumenti matematici appresi siano utili per operare nella realtà. 

2  
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Osserva e riconosce regolarità 
o differenze nell’ambito naturale; 
utilizza e opera classificazioni. 

Analizza un fenomeno natura- 
le attraverso la raccolta di dati, 
l’analisi e la rappresentazione; in- 
dividua grandezze e relazioni che 
entrano in gioco nel fenomeno 
stesso. 

Utilizza semplici strumenti e pro- 
cedure di laboratorio per inter- 
pretare fenomeni naturali o veri- 
ficare le ipotesi di partenza. 

 

5 

Esplora e sperimenta, in laboratorio e all’aperto, lo svolgersi dei più comuni fenomeni, ne immagina e ne verifica le cause; ricerca 
soluzioni ai problemi, utilizzando le conoscenze acquisite. 

Sviluppa semplici schematizzazioni e modellizzazioni di fatti e fenomeni ricorrendo, quando è il caso, a misure appropriate e a 
semplici formalizzazioni. 

 
 

4 

Esplora e sperimenta, in laboratorio e all’aperto, lo svolgersi dei più comuni fenomeni, formula ipotesi e ne verifica le cause; ipotizza 
soluzioni ai problemi in contesti noti. 

Nell’osservazione dei fenomeni, utilizza un approccio metodologico di tipo scientifico. 

Utilizza in autonomia semplici strumenti di laboratorio e tecnologici per effettuare osservazioni, analisi ed esperimenti; sa organiz- 
zare i dati in semplici tabelle e opera classificazioni. 

 
 

 
3 

Sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo stimolano a cercare spiegazioni di quello che vede succe- 
dere. 

Esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto dell’insegnante, dei compagni, in modo autonomo, osserva e descrive 
lo svolgersi dei fatti, formula domande, anche sulla base di ipotesi personali, propone e realizza semplici esperimenti. 

Individua nei fenomeni somiglianze e differenze, fa misurazioni, registra dati significativi, identifica relazioni spazio-temporali. 

Riconosce le principali caratteristiche e i modi di vivere di organismi animali e vegetali. 

 

 
2 

Possiede conoscenze scientifiche tali da poter essere applicate soltanto in poche situazioni a lui familiari.  

Osserva fenomeni sotto lo stimolo dell’adulto; pone domande e formula ipotesi direttamente legate all’esperienza. 

Opera raggruppamenti secondo criteri e istruzioni date. 

Utilizza semplici strumenti per l’osservazione, l’analisi di fenomeni, la sperimentazione, con la supervisione dell’adulto.  

1 Possiede conoscenze scientifiche elementari, legate a semplici fenomeni direttamente legati alla personale esperienza di vita. 
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Spiega, utilizzando un linguaggio 
specifico, i risultati ottenuti dagli 
esperimenti, anche con l’uso di 
disegni e schemi. 

 
 

5 

Ha una visione della complessità del sistema dei viventi e della sua evoluzione nel tempo; riconosce nella loro diversità i bisogni 
fondamentali di animali e piante, e i modi di soddisfarli negli specifici contesti ambientali. 

Esplora e sperimenta, in laboratorio e all’aperto, lo svolgersi dei più comuni fenomeni, ne immagina e ne verifica le cause; ricerca 
soluzioni ai problemi, utilizzando le conoscenze acquisite. 

Sviluppa semplici schematizzazioni e modellizzazioni di fatti e fenomeni ricorrendo, quando è il caso, a misure appropriate e a 
semplici formalizzazioni. 

 

4 

Interpreta e utilizza i concetti scientifici e tecnologici acquisiti con argomentazioni coerenti. 

Sa ricercare in autonomia informazioni pertinenti da varie fonti e utilizza alcune strategie di reperimento, organizzazione, recupero. 

Sa esporre informazioni anche utilizzando ausili di supporto grafici o multimediali. 

 

3 
Espone in forma chiara ciò che ha sperimentato, utilizzando un linguaggio appropriato.  

Trova da varie fonti (libri, Internet, discorsi degli adulti ecc.) informazioni e spiegazioni sui problemi che lo interessano. 

2 È in grado di esporre spiegazioni di carattere scientifico che siano ovvie e procedano direttamente dalle prove fornite.  
 

1 
È in grado di formulare semplici ipotesi e fornire spiegazioni che procedono direttamente dall’esperienza o di parafrasare quelle 
fornite dall’adulto. 

 
 
 
 
 

Realizza elaborati, che tengano 
conto dei fattori scientifici, tecno- 
logici e sociali dell’uso di una data 
risorsa naturale (acqua, energie, 
rifiuti, inquinamento, rischi ecc.). 

 

5 

Esplora e sperimenta, in laboratorio e all’aperto, lo svolgersi dei più comuni fenomeni, ne immagina e ne verifica le cause; ricerca 
soluzioni ai problemi, utilizzando le conoscenze acquisite. 

Sviluppa semplici schematizzazioni e modellizzazioni di fatti e fenomeni ricorrendo, quando è il caso, a misure appropriate e a 
semplici formalizzazioni. 

 

4 
Utilizza in autonomia semplici strumenti di laboratorio e tecnologici per effettuare osservazioni, analisi ed esperimenti; sa organiz- 
zare i dati in semplici tabelle e opera classificazioni. 

 

3 
Individua aspetti quantitativi e qualitativi nei fenomeni, produce rappresentazioni grafiche e schemi di livello adeguato, el abora 
semplici modelli. 

 

2 
Realizza semplici elaborati grafici, manuali, tecnologici a fini di osservazione e sperimentazione di semplici fenomeni d’esperienza, 
con la supervisione e le istruzioni dell’adulto. 

 

1 
Dietro precise istruzioni e diretta supervisione, utilizza semplici strumenti per osservare e analizzare fenomeni di esperienza; rea- 
lizza elaborati suggeriti dall’adulto o concordati nel gruppo. 
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Riconosce alcune problematiche 
scientifiche di attualità e utilizza le 
conoscenze per assumere com- 
portamenti responsabili (stili di 
vita, rispetto dell’ambiente ecc.). 

 
 
 

5 

Riconosce nel proprio organismo strutture e funzionamenti a livelli macroscopici e microscopici, ed è consapevole delle sue 
potenzialità e dei suoi limiti. 

È consapevole del ruolo della comunità umana sulla Terra, del carattere finito delle risorse, nonché dell’ineguaglianza dell’accesso 
a esse, e adotta modi di vita ecologicamente responsabili. 

Collega lo sviluppo delle scienze allo sviluppo della storia dell’uomo. 

Ha curiosità e interesse verso i principali problemi legati all’uso della scienza nel campo dello sviluppo scientifico e tecnologico. 

 

 

4 

Individua le relazioni tra organismi e gli ecosistemi. 

Ha conoscenza del proprio corpo e dei fattori che possono influenzare il suo corretto funzionamento. 

Fa riferimento a conoscenze scientifiche e tecnologiche apprese per motivare comportamenti e scelte ispirati alla  salvaguardia 
della salute, della sicurezza e dell’ambiente, portando argomentazioni coerenti.  

 

 
3 

Ha atteggiamenti di cura verso l’ambiente scolastico che condivide con gli altri. 

Rispetta e apprezza il valore dell’ambiente sociale e naturale. 

Ha consapevolezza della struttura e dello sviluppo del proprio corpo, nei suoi diversi organi e apparati; ne riconosce e descrive il 
funzionamento, utilizzando modelli intuitivi e ha cura della sua salute. 

 

2 
Assume comportamenti di vita ispirati a conoscenze di tipo scientifico direttamente legate all’esperienza, su questioni discusse e 
analizzate nel gruppo o in famiglia. 

 

1 
Assume comportamenti di vita conformi alle istruzioni dell’adulto, all’abitudine o alle conclusioni sviluppate nel gruppo coordinato 
dall’adulto. 
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Si orienta nello spazio fisico e 
rappresentato in base ai punti 
cardinali e alle coordinate geo- 
grafiche, utilizzando carte a di- 
versa scala, mappe, strumenti e 
facendo ricorso a punti di riferi- 
mento fissi. 

Utilizza opportunamente carte 
geografiche, fotografie attuali e 
d’epoca, immagini da telerileva- 
mento, elaborazioni digitali, grafici, 
dati statistici, sistemi informativi 
geografici per comunicare effica- 
cemente  informazioni spaziali. 

Utilizza le rappresentazioni sca- 
lari, le coordinate geografiche e i 
relativi sistemi di misura. 

 
 

5 

Si orienta nello spazio e sulle carte di diversa scala in base ai punti cardinali e alle coordinate geografiche; sa orientare una carta 
geografica a grande scala facendo ricorso a punti di riferimento fissi. 

Utilizza opportunamente carte geografiche, fotografie attuali e d’epoca, immagini da telerilevamento, elaborazioni digitali, grafici, 
dati statistici, sistemi informativi geografici per comunicare efficacemente informazioni spaziali. 

 

 

4 

Si orienta nello spazio e sulle carte utilizzando riferimenti topologici, punti cardinali, strumenti per l’orientamento. 

Utilizza con pertinenza il linguaggio geografico nell’uso delle carte e per descrivere oggetti e paesaggi geografici. 

Ricava in autonomia informazioni geografiche da fonti diverse, anche multimediali e tecnologiche, e ne organizza di proprie (rela- 
zioni, rapporti ecc.). 

 
 

3 

Si orienta nello spazio circostante e sulle carte geografiche, utilizzando riferimenti topologici e punti cardinali.  

Utilizza il linguaggio della geo-graficità per interpretare carte geografiche e globo terrestre, realizzare semplici schizzi cartografici e 
carte tematiche, progettare percorsi e itinerari di viaggio. 

Ricava informazioni geografiche da una pluralità di fonti (cartografiche e satellitari, tecnologiche digitali, fotografiche, artistico- 
letterarie). 

 
 
 

2 

Utilizza correttamente gli organizzatori topologici per orientarsi nello spazio circostante, anche rispetto alla posizione relativa; sa 
orientarsi negli spazi della scuola e in quelli prossimi del quartiere utilizzando punti di riferimento. 

Sa descrivere tragitti brevi (casa-scuola; casa-chiesa ecc.) individuando punti di riferimento; sa rappresentare i tragitti più semplici 
graficamente. 

Sa rappresentare con punto di vista dall’alto oggetti e spazi; sa disegnare la pianta dell’aula e ambienti noti della scuola e della casa 
con rapporti scalari fissi dati (i quadretti del foglio). 

Sa leggere piante degli spazi vissuti utilizzando punti di riferimento fissi. 

 
 
 
 

1 

Utilizza correttamente gli organizzatori topologici (vicino/lontano; sopra/sotto; destra/sinistra; avanti/dietro ecc.) rispet to alla po- 
sizione assoluta. 

Esegue percorsi nello spazio fisico seguendo istruzioni date dall’adulto e sul foglio; localizza oggetti nello spazio. 

Si orienta negli spazi della scuola e sa rappresentare graficamente, senza tener conto di rapporti di proporzionalità e scala ri, la 
classe, la scuola, il cortile, gli spazi della propria casa. 

Con domande stimolo dell’adulto, sa nominare alcuni punti di riferimento posti nel tragitto casa-scuola. 

Sa descrivere verbalmente alcuni percorsi all’interno della scuola (ad es. il percorso dall’aula alla palestra, alla mensa ec c.). 
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Distingue nei paesaggi italiani, eu- 
ropei e mondiali gli elementi fisi- 
ci, climatici e antropici, gli aspetti 
economici e storico-culturali; ri- 
cerca informazioni e fa confronti 
anche utilizzando strumenti tec- 
nologici. 

 

5 
Riconosce nei paesaggi europei e mondiali, raffrontandoli in particolare a quelli italiani, gli elementi fisici significativi e le emergenze 
storiche, artistiche e architettoniche, come patrimonio naturale e culturale da tutelare e valorizzare. 

 

4 
Individua e descrive le caratteristiche dei diversi paesaggi geografici a livello locale e mondiale, le trasformazioni operate dall’uomo 
e gli impatti di alcune di queste sull’ambiente e sulla vita delle comunità. 

 
3 

Riconosce e denomina i principali “oggetti” geografici fisici (fiumi, monti, pianure, coste, colline, laghi, mari, oceani ecc.). 

Individua i caratteri che connotano i paesaggi (di montagna, collina, pianura, vulcanici ecc.) con particolare attenzione a quelli italiani, 
e individua analogie e differenze con i principali paesaggi europei e di altri continenti. 

2 Descrive le caratteristiche di paesaggi noti, distinguendone gli aspetti naturali e antropici.  
 

1 
Sa individuare alcune caratteristiche essenziali di paesaggi e ambienti a lui noti: il mare, la montagna, la città; il prato,    
il fiume ecc. 

 
 
 
 

Osserva, legge e analizza sistemi 
territoriali vicini e lontani, nello 
spazio e nel tempo, e ne valuta gli 
effetti di azioni dell’uomo. 

 

5 
Osserva, legge e analizza sistemi territoriali vicini e lontani, nello spazio e nel tempo, e valuta gli effetti di azioni dell’uomo sui sistemi 
territoriali alle diverse scale geografiche. 

 

4 
Individua e descrive le caratteristiche dei diversi paesaggi geografici a livello locale e mondiale, le trasformazioni operate dall’uomo 
e gli impatti di alcune di queste sull’ambiente e sulla vita delle comunità. 

 
3 

Coglie nei paesaggi mondiali della storia le progressive trasformazioni operate dall’uomo sul paesaggio naturale.  

Si rende conto che lo spazio geografico è un sistema territoriale, costituito da elementi fisici e antropici legati da rapporti di con- 
nessione e/o di interdipendenza. 

2  

1  
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Riconosce nell’ambiente che lo 
circonda i principali sistemi tec- 
nologici e le interrelazioni con 
l’uomo e l’ambiente. 

Fa ipotesi sulle possibili conse- 
guenze di una decisione o di una 
scelta di tipo tecnologico, ricono- 
scendo opportunità e rischi. 

 
 

5 

Riconosce nell’ambiente che lo circonda i principali sistemi tecnologici e le molteplici relazioni che essi stabiliscono con gli esseri 
viventi e gli altri elementi naturali. 

È in grado di ipotizzare le possibili conseguenze di una decisione o di una scelta di tipo tecnologico, riconoscendo in ogni innova- 
zione opportunità e rischi. 

 

 

4 

Riconosce nell’ambiente i principali sistemi tecnologici e ne individua le più rilevanti relazioni con l’uomo e l’ambiente. 

È in grado di prevedere le conseguenze di una propria azione di tipo tecnologico. 

Sa descrivere e interpretare in modo critico alcune opportunità, ma anche impatti e limiti delle attuali tecnologie sull’ambiente e 
sulla vita dell’uomo. 

 

3 
Riconosce e identifica nell’ambiente che lo circonda elementi e fenomeni di tipo ar tificiale. 

Inizia a riconoscere in modo critico le caratteristiche, le funzioni e i limiti della tecnologia attuale.  

2  

1  
 
 

Conosce i principali processi di 
trasformazione di risorse o di 
produzione di beni e riconosce 
le diverse forme di energia coin- 
volte. 

5 Conosce i principali processi di trasformazione di risorse o di produzione di beni e riconosce le diverse forme di energia coinvolte. 
 

4 
Conosce i principali processi di trasformazione di risorse, di produzione e impiego di energia e il relativo diverso impatto sull’am- 
biente di alcune di esse. 

3 È a conoscenza di alcuni processi di trasformazione di risorse e di consumo di energia, e del relativo impatto ambientale. 

2  

1  
 
 

Utilizza adeguate risorse materia- 
li, informative e organizzative per 
la progettazione e la realizzazione 
di semplici prodotti, anche di tipo 
digitale. 

Utilizza comunicazioni procedu- 
rali e istruzioni tecniche per ese- 
guire compiti operativi complessi, 
anche collaborando e cooperan- 
do con i compagni. 

 
 

5 

Utilizza adeguate risorse materiali, informative e organizzative per la progettazione e la realizzazione di semplici prodotti, anche 
di tipo digitale. 

Sa utilizzare comunicazioni procedurali e istruzioni tecniche per eseguire, in maniera metodica e razionale, compiti operativi com- 
plessi, anche collaborando e cooperando con i compagni. 

 
4 

Sa formulare semplici progetti ed effettuare pianificazioni per la realizzazione di oggetti, eventi ecc. 

Ricava informazioni dalla lettura di etichette, schede tecniche, manuali d’uso; sa redigerne di semplici relativi a procedure o a ma- 
nufatti di propria costruzione, anche con la collaborazione dei compagni. 

 

3 
Produce semplici modelli o rappresentazioni grafiche del proprio operato utilizzando elementi del disegno tecnico o strumenti 
multimediali. 

2 Legge e ricava informazioni utili da guide d’uso o istruzioni di montaggio (giocattoli, manufatti d’uso comune). 

1  
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Conosce e utilizza oggetti, stru- 
menti e macchine di uso comune, 
li distingue e li descrive in base 
alla funzione, alla forma, alla strut- 
tura e ai materiali. 

 

5 
Conosce e utilizza oggetti, strumenti e macchine di uso comune ed è in grado di classificarli e di descriverne la funzione in relazione 
alla forma, alla struttura e ai materiali. 

4 Conosce e utilizza oggetti e strumenti, descrivendone le funzioni e gli impieghi nei diversi contesti.  
 

3 
Conosce e utilizza semplici oggetti e strumenti di uso quotidiano ed è in grado di descriverne la funzione principale e la struttura 
e di spiegarne il funzionamento. 

2 Utilizza manufatti e strumenti tecnologici di uso comune e sa descriverne la funzione; smonta e rimonta giocattoli.  

 
1 

Conosce e utilizza oggetti, strumenti e macchine di uso comune, li distingue e li descrive in base alla funzione, alla forma, alla 
struttura e ai materiali. 

Conosce i manufatti tecnologici di uso comune a scuola e in casa (elettrodomestici, TV, video, PC ecc.) e sa indicarne la funzione. 

 
Progetta e realizza rappresenta- 
zioni grafiche o infografiche, re- 
lative alla struttura e al funziona- 
mento di sistemi materiali o im- 
materiali, utilizzando elementi del 
disegno tecnico o altri linguaggi 
multimediali e di programmazio- 
ne, anche collaborando e coope- 
rando con i compagni. 

5 
Progetta e realizza rappresentazioni grafiche o infografiche, relative alla struttura e al funzionamento di sistemi materiali o imma- 
teriali, utilizzando elementi del disegno tecnico o altri linguaggi multimediali e di programmazione. 

4 Utilizza autonomamente e con relativa destrezza i principali elementi del disegno tecnico.  
 

3 
Produce semplici modelli o rappresentazioni grafiche del proprio operato, utilizzando elementi del disegno tecnico o strument i 
multimediali. 

 
2 

Esegue semplici misurazioni e rilievi fotografici sull’ambiente scolastico o sulla propria abitazione.  

Utilizza alcune tecniche per disegnare e rappresentare: riga e squadra; carta quadrettata; riduzioni e ingrandimenti impiegan do 
semplici grandezze scalari. 

1 Esegue semplici rappresentazioni grafiche di percorsi o di ambienti della scuola e della casa.  

 
Ricava dalla lettura e dall’analisi 
di testi o tabelle informazioni sui 
beni o sui servizi disponibili sul 
mercato. 

Conosce le proprietà e le carat- 
teristiche dei diversi mezzi di co- 
municazione e li utilizza in modo 
efficace e responsabile rispetto 
alle proprie necessità di studio e 
socializzazione. 

 
 

5 

Ricava dalla lettura e dall’analisi di testi o tabelle informazioni sui beni o sui servizi disponibili sul mercato, in modo da esprimere 
valutazioni rispetto a criteri di tipo diverso. 

Conosce le proprietà e le caratteristiche dei diversi mezzi di comunicazione ed è in grado di farne un uso efficace e responsabile 
rispetto alle proprie necessità di studio e socializzazione. 

 

4 
Ricava informazioni dalla lettura di etichette, schede tecniche, manuali d’uso; sa redigerne di semplici relativi a procedure o a ma- 
nufatti di propria costruzione, anche con la collaborazione dei compagni. 

 
3 

Sa ricavare informazioni utili su proprietà e caratteristiche di beni o servizi leggendo etichette, volantini o altra documentazione 
tecnica e commerciale. 

Si orienta tra i diversi mezzi di comunicazione ed è in grado di farne un uso adeguato a seconda delle diverse situazioni.  

2  

1  
 

130
 



▼  

C
O

M
P
E
T
E
N

Z
A
 

C
H

IA
V
E
 D

I 

R
IF

E
R
IM

E
N

TO
  

 

CRITERI 

EVIDENZE 

LI
V
E
LL

O
 

A
T
T
R
IB

U
IT

O
  

 
DESCRITTORI E LIVELLI DI PADRONANZA 

 
C
O

M
P
E
T
E
N

Z
A

 D
IG

IT
A
L
E
 

 
 
 
 
 

 
Riconosce e denomina corret- 
tamente i principali dispositivi di 
comunicazione e informazione 
(TV, telefonia fissa e mobile, com- 
puter nei suoi diversi tipi, hi-fi 
ecc.). 

Utilizza i mezzi di comunicazione 
che possiede in modo opportu- 
no, rispettando le regole comuni 
definite e relative all’ambito in cui 
si trova a operare. 

 
 
 
 

5 

Utilizza in autonomia programmi di videoscrittura, fogli di calcolo, presentazioni per elaborare testi, comunicare, eseguire compiti 
e risolvere problemi. 

Sa utilizzare la rete per reperire informazioni, con la supervisione dell’insegnante; organizza le informazioni in file, schemi, tabelle, 
grafici; collega file differenti. 

Confronta le informazioni reperite in rete anche con altre fonti documentali, testimoniali, bibliografiche. 

Comunica autonomamente attraverso la posta elettronica. 

Rispetta le regole della netiquette nella navigazione in rete e sa riconoscere i principali pericoli della rete (spam, falsi messaggi di 
posta, richieste di dati personali, contenuti pericolosi o fraudolenti ecc.), evitandoli. 

 
4 

Utilizza la posta elettronica e accede alla rete con la supervisione dell’insegnante per ricavare informazioni e per collocarne di 
proprie. 

Conosce e descrive i rischi della navigazione in rete e dell’uso del telefonino, e adotta i comportamenti preventivi.  

 

 
3 

Scrive, revisiona e archivia in modo autonomo testi scritti con il calcolatore. 

Confeziona e invia autonomamente messaggi di posta elettronica, rispettando le principali regole della netiquette. 

Accede alla rete con la supervisione dell’insegnante per ricavare informazioni. 

Conosce e descrive alcuni rischi della navigazione in rete e dell’uso del telefonino, e adotta i comportamenti preventivi. 

 

2 
Comprende semplici testi inviati da altri via mail; con l’aiuto dell’insegnante, trasmette semplici messaggi di posta elettronica. 

Utilizza la rete solo con la diretta supervisione dell’adulto per cercare informazioni. 

 

1 
Sotto la diretta supervisione dell’insegnante, identifica, denomina e conosce le funzioni fondamentali di base dello strumento. 

Con la supervisione dell’insegnante, utilizza i principali componenti, in particolare la tastiera. 
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È in grado di identificare quale 
mezzo di comunicazione/infor- 
mazione è più utile usare rispetto 
a un compito/scopo dato/indica- 
to. 

 
 

 
5 

Sa utilizzare la rete per reperire informazioni, con la supervisione dell’insegnante; organizza le informazioni in file, schemi, tabelle, 
grafici; collega file differenti. 

Confronta le informazioni reperite in rete anche con altre fonti documentali, testimoniali, bibliografiche. 

Comunica autonomamente attraverso la posta elettronica. 

Rispetta le regole della netiquette nella navigazione in rete e sa riconoscere i principali pericoli della rete (spam, falsi messaggi di 
posta, richieste di dati personali, contenuti pericolosi o fraudolenti ecc.), evitandoli. 

 

4 
Utilizza la posta elettronica e accede alla rete con la supervisione dell’insegnante per ricavare informazioni e per collocarne di 
proprie. 

 

3 
Confeziona e invia autonomamente messaggi di posta elettronica, rispettando le principali regole della netiquette. 

Accede alla rete con la supervisione dell’insegnante per ricavare informazioni. 

2  

1  
 
 
 
 

Conosce gli strumenti, le funzioni 
e la sintassi di base dei principali 
programmi di elaborazione di 
dati (anche open source). 

 

5 
Utilizza in autonomia programmi di videoscrittura, fogli di calcolo, presentazioni per elaborare testi, comunicare, eseguire compiti 
e risolvere problemi. 

 
4 

Scrive, revisiona e archivia in modo autonomo testi scritti con il calcolatore; è in grado di manipolarli, inserendo immagini, disegni, 
anche acquisiti con lo scanner, tabelle. 

Costruisce tabelle di dati, utilizza fogli elettronici per semplici elaborazioni di dati e calcoli. 
 

3 
Costruisce tabelle di dati con la supervisione dell’insegnante; utilizza fogli elettronici per semplici elaborazioni di dati e calcoli, con 
istruzioni. 

2  

1  
 
 
 

Produce elaborati (di complessità 
diversa), rispettando criteri pre- 
definiti, utilizzando i programmi, 
la struttura e le modalità opera- 
tive più adatte al raggiungimento 
dell’obiettivo. 

 

5 
Utilizza in autonomia programmi di videoscrittura, fogli di calcolo, presentazioni per elaborare testi, comunicare, eseguire compiti 
e risolvere problemi. 

 
4 

Scrive, revisiona e archivia in modo autonomo testi scritti con il calcolatore; è in grado di manipolarli, inserendo immagini, disegni, 
anche acquisiti con lo scanner, tabelle. 

Costruisce tabelle di dati, utilizza fogli elettronici per semplici elaborazioni di dati e calcoli.  

 

3 

Scrive, revisiona e archivia in modo autonomo testi scritti con il calcolatore. 

Confeziona e invia autonomamente messaggi di posta elettronica rispettando le principali regole della netiquette. 

Accede alla rete con la supervisione dell’insegnante per ricavare informazioni. 

2 Sotto la diretta supervisione dell’insegnante e con sue istruzioni, scrive un semplice testo al computer e lo salva.  

1 Comprende e produce semplici frasi associandole a immagini date. 
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Pone domande pertinenti. 

Applica strategie di studio. 

 
5 

Applica strategie di studio (ad es. PQ43) e rielabora i testi organizzandoli in semplici schemi, scalette, riassunti; collega informazioni 
già possedute con le nuove anche provenienti da fonti diverse. 

Utilizza in modo autonomo gli elementi di base dei diversi linguaggi espressivi. 

 

4 
Applica strategie di studio (ad es. PQ4R). 

Sa utilizzare vari strumenti di consultazione. 

 
 

 
3 

Sa ricavare e selezionare semplici informazioni da fonti diverse (libri, Internet ecc.) per i propri scopi, con la supervisione dell’in- 
segnante. 

Utilizza semplici strategie di organizzazione e memorizzazione del testo letto (scalette, sottolineature), con l’aiuto dell’insegnante. 

Sa formulare sintesi scritte di testi non troppo complessi e sa fare collegamenti tra nuove informazioni e quelle già possedute, con 
domande stimolo dell’insegnante; utilizza strategie di autocorrezione. 

Applica, con l’aiuto dell’insegnante, strategie di studio (ad es. PQ4R).  

 

 
2 

Pianifica sequenze di lavoro con l’aiuto dell’insegnante. 

Mantiene l’attenzione sul compito per i tempi necessari. 

Si orienta nell’orario scolastico e organizza il materiale di conseguenza. 

È in grado di formulare semplici sintesi di testi narrativi e informativi non complessi . 

 

1 
È in grado di leggere e orientarsi nell’orario scolastico e settimanale. 

Ricava informazioni dalla lettura di semplici tabelle con domande stimolo dell’insegnante.  

 
 

 
Reperisce informazioni da varie 
fonti. 

Organizza le informazioni (ordi- 
nare, confrontare, collegare). 

 

 
5 

Ricava informazioni da fonti diverse e le seleziona in modo consapevole. 

Legge, interpreta, costruisce grafici e tabelle per organizzare informazioni. 

Collega informazioni già possedute con le nuove anche provenienti da fonti diverse. 

Rileva problemi, seleziona le ipotesi risolutive, le applica e ne valuta gli esiti. 

 

 

4 

Sa ricavare e selezionare per i propri scopi informazioni da fonti diverse. 

Sa formulare sintesi e tabelle di un testo letto, collegando le informazioni nuove a quelle già possedute e utilizzando strategie di 
autocorrezione. 

Rileva problemi, individua possibili ipotesi risolutive e le sperimenta valutandone l’esito. 
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3 

Sa ricavare e selezionare semplici informazioni da fonti diverse (libri, Internet ecc.) per i propri scopi, con la supervisione dell’in- 
segnante. 

Utilizza semplici strategie di organizzazione e memorizzazione del testo letto (scalette, sottolineature), con l’aiuto dell’insegnante. 

Sa formulare sintesi scritte di testi non troppo complessi e sa fare collegamenti tra nuove informazioni e quelle già possedute, con 
domande stimolo dell’insegnante; utilizza strategie di autocorrezione. 

Ricava informazioni da grafici e tabelle e sa costruirne di proprie. 

Sa utilizzare dizionari e schedari bibliografici. 

Sa rilevare problemi di esperienza, suggerire ipotesi di soluzione, selezionare quelle che ritiene più efficaci e metterle in pratica. 

 

 
2 

Con l’aiuto dell’insegnante, ricava e seleziona informazioni da fonti diverse per lo studio, per preparare un’esposizione. 

Legge, ricava informazioni da semplici grafici e tabelle e sa costruirne, con l’aiuto dell’insegnante. 

Rileva semplici problemi dall’osservazione di fenomeni di esperienza e formula ipotesi e strategie risolutive. 

È in grado di formulare semplici sintesi di testi narrativi e informativi non complessi. 

 
 

1 

In autonomia, trasforma in sequenze figurate brevi storie. 

Riferisce in maniera comprensibile l’argomento principale di testi letti e storie ascoltate e il contenuto, con domande stimolo 
dell’insegnante. 

Formula ipotesi risolutive su semplici problemi di esperienza. 

Ricava informazioni dalla lettura di semplici tabelle, con domande stimolo dell’insegnante.  

 
IM

PA
R

A
R

E
 A

 I
M
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R
A
R

E
 

 
 
 
 
 
 

Argomenta in modo critico le co- 
noscenze acquisite. 

Autovaluta il processo di ap- 
prendimento. 

 

 
5 

Pianifica il proprio lavoro e sa individuare le priorità; sa regolare il proprio lavoro in base a feedback interni ed esterni; sa valutarne 
i risultati. 

Rileva problemi, seleziona le ipotesi risolutive, le applica e ne valuta gli esiti. 

È in grado di descrivere le proprie modalità e strategie di apprendimento. 

 

4 
Pianifica il proprio lavoro valutandone i risultati. 

Rileva problemi, individua possibili ipotesi risolutive e le sperimenta valutandone l’esito. 

 

 

3 

Sa formulare sintesi scritte di testi non troppo complessi e sa fare collegamenti tra nuove informazioni e quelle già possedute, con 
domande stimolo dell’insegnante; utilizza strategie di autocorrezione. 

Sa pianificare un proprio lavoro e descriverne le fasi; esprime giudizi sugli esiti.  

Sa rilevare problemi di esperienza, suggerire ipotesi di soluzione, selezionare quelle che ritiene più efficaci e metterle in pratica. 

2  

1  
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Aspetta il proprio turno prima di 
parlare; ascolta prima di chiedere. 

Collabora all’elaborazione delle 
regole della classe e le rispetta. 

 

 

5 

Osserva le regole interne e quelle della comunità e del paese (ad es. codice della strada). 

Conosce alcuni principi fondamentali della Costituzione e le principali funzioni dello Stato. 

Si impegna con responsabilità nel lavoro e nella vita scolastica; collabora costruttivamente con adulti e compagni; assume iniziative 
personali e presta aiuto a chi ne ha bisogno. 

 

4 

Utilizza con cura materiali e risorse. 

È in grado di spiegare in modo essenziale le conseguenze dell’utilizzo non responsabile delle risorse sull’ambiente. 

Collabora costruttivamente con adulti e compagni. 

 
 

3 

Utilizza materiali, attrezzature, risorse con cura e responsabilità, sapendo indicare anche le ragioni e le conseguenze sulla comunità 
e sull’ambiente di condotte non responsabili. 

Osserva le regole di convivenza interne e le regole e le norme della comunità e partecipa alla costruzione di quelle della classe e 
della scuola con contributi personali. 

 

2 
Condivide nel gruppo le regole e le rispetta; rispetta le regole della comunità di vita. 

Rispetta i tempi di lavoro, si impegna nei compiti, li assolve con cura e responsabilità. 

1 Rispetta le regole della classe e della scuola; si impegna nei compiti assegnati e li porta a termine responsabilmente.  

 
 
 
 
 
 

 
Assume le conseguenze dei pro- 
pri comportamenti, senza accam- 
pare giustificazioni dipendenti da 
fattori esterni. 

Assume comportamenti rispet- 
tosi di sé, degli altri, dell’ambiente. 

 
 
 
 

5 

Utilizza con cura materiali e risorse. 

È in grado di spiegare compiutamente le conseguenze generali dell’utilizzo non responsabile dell’energia, dell’acqua, dei rifiuti, e 
adotta comportamenti improntati al risparmio e alla sobrietà. 

Accetta con equilibrio sconfitte, frustrazioni, insuccessi, individuandone anche le possibili cause e i possibili rimedi. 

Argomenta con correttezza le proprie ragioni e tiene conto di quelle altrui. 

Adegua i comportamenti ai diversi contesti e agli interlocutori, e ne individua le motivazioni.  

Richiama alle regole nel caso non vengano rispettate; accetta responsabilmente le conseguenze delle proprie azioni.  

 

4 

È in grado di spiegare in modo essenziale le conseguenze dell’utilizzo non responsabile delle risorse sull’ambiente. 

Comprende il senso delle regole di comportamento, discrimina i comportamenti  difformi. 

Accetta responsabilmente le conseguenze delle proprie azioni. 

 

3 
Collabora nel lavoro e nel gioco, aiutando i compagni in difficoltà e portando contributi originali. 

Sa adeguare il proprio comportamento e il registro comunicativo ai diversi contesti e al ruolo degli interlocutori. 

 

2 
Utilizza materiali, strutture, attrezzature proprie e altrui con rispetto e cura. 

Utilizza con parsimonia e cura le risorse energetiche e naturali (acqua, luce, riscaldamento, trattamento dei rifiuti ecc.).  

 

1 
Utilizza i materiali propri e altrui e le strutture della scuola con cura. 

Rispetta le regole nei giochi. 
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In un gruppo, fa proposte che 
tengano conto anche delle opi- 
nioni ed esigenze altrui. 

Partecipa attivamente alle atti- 
vità formali e non formali, senza 
escludere alcuno dalla conversa- 
zione o dalle attività. 

 

 

5 

Argomenta con correttezza le proprie ragioni e tiene conto di quelle altrui. 

Adegua i comportamenti ai diversi contesti e agli interlocutori, e ne individua le motivazioni.  

Richiama alle regole nel caso non vengano rispettate; accetta responsabilmente le conseguenze delle proprie azioni; segnala agli 
adulti responsabili comportamenti contrari al rispetto e alla dignità a danno di altri compagni, di cui sia testimone. 

4 Collabora costruttivamente con adulti e compagni. 

 
3 

Accetta sconfitte, frustrazioni, contrarietà, difficoltà senza reazioni esagerate, sia fisiche sia verbali. 

Ascolta i compagni tenendo conto dei loro punti di vista; rispetta i compagni diversi per condizione, provenienza ecc. e mette in 
atto comportamenti di accoglienza e di aiuto. 

 
2 

Presta aiuto ai compagni, collabora nel gioco e nel lavoro. 

Ha rispetto per l’autorità e per gli adulti; tratta con correttezza tutti i compagni, compresi quelli diversi per condizione, provenienza, 
cultura ecc. e quelli per i quali non ha simpatia. 

1 Accetta contrarietà, frustrazioni, insuccessi senza reazioni fisiche aggressive. 

 
 
 

 
Argomenta criticamente intorno 
al significato delle regole e delle 
norme di principale rilevanza nel- 
la vita quotidiana e al senso dei 
comportamenti dei cittadini. 

 
5 

È in grado di esprimere giudizi sul significato della ripartizione delle funzioni dello Stato, di legge, norma, patto, sul rapporto doveri/ 
diritti e sul significato di alcune norme che regolano la vita civile, anche operando confronti con norme vigenti in altri paesi. 

È in grado di motivare la necessità di rispettare regole e norme e di spiegare le conseguenze di comportamenti difformi. 
 

4 
Comprende il senso delle regole di comportamento, discrimina i comportamenti non idonei e li riconosce in sé e negli altri, 
riflettendo criticamente. 

 
 

3 

È in grado di esprimere semplici giudizi sul significato dei principi fondamentali e di alcune norme che hanno rilievo per la sua vita 
quotidiana (ad es. il codice della strada, le imposte, l’obbligo di istruzione ecc.). 

Mette a confronto norme e consuetudini del nostro paese con alcune dei Paesi di provenienza di altri compagni, per rilevarne, in 
contesto collettivo, somiglianze e differenze. 

2 Condivide nel gruppo le regole e le rispetta; rispetta le regole della comunità di vita. 

1 Individua i ruoli presenti in famiglia e nella scuola, compreso il proprio e i relativi obblighi, rispettandoli.  
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Conosce le agenzie di servizio 
pubblico della propria comunità 
e le loro funzioni. 

Conosce gli organi di governo 
e le funzioni degli enti: Comune, 
Provincia, Regione. 

Conosce gli organi dello Stato 
e le funzioni di quelli principali: 
Presidente della Repubblica, Par- 
lamento,  Governo, Magistratura. 

Conosce i principi fondamentali 
della Costituzione e sa argomen- 
tare sul loro significato. 

Conosce i principali enti sovrana- 
zionali: UE, ONU ecc. 

 
 

5 

Conosce alcuni principi fondamentali della Costituzione e le principali funzioni dello Stato; gli organi e la struttura amministrativa 
di Regioni, Province, Comuni. 

Conosce la composizione e la funzione dell’Unione Europea e i suoi principali organi di governo, e alcune organizzazioni interna- 
zionali e le relative funzioni. 

 

4 

Conosce i principi fondamentali della Costituzione e le principali funzioni dello Stato.  

Conosce la composizione e la funzione dell’Unione Europea e i suoi principali organismi istituzionali. 

Conosce le principali organizzazioni internazionali. 
 

3 
Conosce le principali strutture politiche, amministrative ed economiche del proprio paese; alcuni principi fondamentali della  Co- 
stituzione; i principali organi dello Stato e quelli amministrativi a livello locale. 

 

2 
Conosce tradizioni e usanze del proprio ambiente di vita e le mette a confronto con quelle di compagni provenienti da altri paesi, 
individuandone, in contesto collettivo, somiglianze e differenze. 
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Prende decisioni, singolarmente 
e/o condivise da un gruppo. 

 
5 

Conosce le principali strutture di servizi (produttive e culturali) del territorio regionale e nazionale e gli organi amministrativi a 
livello territoriale e nazionale. 

Assume iniziative nella vita personale e nel lavoro, valutando aspetti positivi e negativi di scelte diverse e le possibili conseguenze. 

 

 

4 

Assume in modo pertinente i ruoli che gli competono o che gli sono assegnati nel lavoro, nel gruppo, nella comunità. 

Conosce le strutture di servizi (amministrative e produttive) del proprio territorio e le loro funzioni; gli organi e le funzioni degli 
enti territoriali e quelli principali dello Stato. 

Assume iniziative personali pertinenti, porta a termine compiti in modo accurato e responsabile.  

 

 

3 

Rispetta le funzioni connesse ai ruoli diversi nella comunità. 

Conosce i principali servizi e strutture produttive e culturali presenti nel territorio. 

Assume iniziative personali, porta a termine compiti, valutando anche gli esiti del lavoro; sa pianificare il proprio lavoro e individuare 
alcune priorità; sa valutare, con l’aiuto dell’insegnante, gli aspetti positivi e negativi di alcune scelte. 

 

2 
Conosce ruoli e funzioni nella scuola e nella comunità. 

Assume iniziative personali nel gioco e nel lavoro e le affronta con impegno e responsabilità.  

 

1 
Individua i ruoli presenti nella comunità di vita e le relative funzioni. 

Sostiene le proprie opinioni con semplici argomentazioni. 
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Valuta tempi, strumenti e risorse 
rispetto a un compito assegnato. 

5 Individua problemi, formula e seleziona soluzioni, le attua e ne valuta gli esiti, pianificando gli eventuali correttivi.  

 

 
4 

Assume iniziative personali pertinenti, porta a termine compiti in modo accurato e responsabile, valutando con accuratezza 
anche gli esiti del lavoro; pondera i diversi aspetti connessi alle scelte da compiere, valutandone rischi e opportunità e le possibili 
conseguenze. 

Reperisce e attua soluzioni a problemi di esperienza, valutandone gli esiti e ipotizzando correttivi e miglioramenti, anche con il 
supporto dei pari. 

 
3 

Sa esprimere ipotesi di soluzione a problemi di esperienza, attuarle e valutarne gli esiti.  

Sa utilizzare alcune conoscenze apprese, con il supporto dell’insegnante, per risolvere problemi di esperienza; generalizza le solu- 
zioni a problemi analoghi, utilizzando suggerimenti   dell’insegnante. 

 

2 
Riconosce situazioni certe, possibili, improbabili, impossibili, legate alla concreta  esperienza. 

Sa formulare semplici ipotesi risolutive a semplici problemi di esperienza, individuare quelle che ritiene più efficaci e realizzarle. 

1 Porta a termine i compiti assegnati; assume iniziative spontanee di gioco o di lavoro.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Progetta un percorso operativo 
e lo ristruttura in base a proble- 
matiche insorte, trovando nuove 
strategie risolutive. 

Coordina l’attività personale e/o 
di un gruppo. 

 
 
 
 

 
5 

Sa pianificare azioni nell’ambito personale e del lavoro, individuando le priorità, giustificando le scelte e valutando gli esiti, reperendo 
anche possibili correttivi a quelli non soddisfacenti. 

Collabora in un gruppo di lavoro o di gioco, tenendo conto dei diversi punti di vista e confrontando le proprie idee con quelle 
altrui. 

È in grado di assumere ruoli di responsabilità all’interno del gruppo (coordinare il lavoro, tenere i tempi, documentare il lavoro, 
reperire materiali ecc.). 

Sa, con la collaborazione del gruppo e dell’insegnante, redigere semplici progetti (individuazione del risultato atteso, obiettivi inter- 
medi, risorse e tempi necessari, pianificazione delle azioni, realizzazione, valutazione degli esiti,  documentazione). 

Con l’aiuto dell’insegnante e del gruppo, effettua indagini in contesti diversi, individuando il problema da approfondire, gli strumenti 
di indagine, realizzando le azioni, raccogliendo e organizzando i dati, interpretando i risultati. 

 
 

4 

Utilizza le conoscenze apprese per risolvere problemi di esperienza e ne generalizza le soluzioni a contesti simili.  

Con l’aiuto dell’insegnante e il supporto del gruppo, sa effettuare semplici indagini su fenomeni sociali, naturali ecc., tra endone 
semplici informazioni. 

Reperisce e attua soluzioni a problemi di esperienza, valutandone gli esiti e ipotizzando correttivi e miglioramenti, anche con il 
supporto dei pari. 

 
3 

Sa pianificare il proprio lavoro e individuare alcune priorità; sa valutare, con l’aiuto dell’insegnante, gli aspetti positivi e negativi di 
alcune scelte. 

Sa esprimere ipotesi di soluzione a problemi di esperienza, attuarle e valutarne gli esiti. 
 

2 
Porta a termine i compiti assegnati; sa descrivere le fasi di un lavoro sia preventivamente sia successivamente ed esprime semplici 
valutazioni sugli esiti delle proprie azioni. 

 

1 
In presenza di un problema, formula semplici ipotesi di soluzione. 

Descrive semplici fasi di giochi o di lavoro in cui è impegnato. 
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Sa autovalutarsi, riflettendo sul 
percorso svolto. 

 

5 
Assume iniziative nella vita personale e nel lavoro, valutando aspetti positivi e negativi di scelte diverse e le possibili conseguenze. 

Individua problemi, formula e seleziona soluzioni, le attua e ne valuta gli esiti, pianificando gli eventuali correttivi. 
 

4 
Reperisce e attua soluzioni a problemi di esperienza, valutandone gli esiti e ipotizzando correttivi e miglioramenti, anche con il 
supporto dei pari. 

3 Sa valutare, con l’aiuto dell’insegnante, gli aspetti positivi e negativi di alcune scelte.  

 
2 

Esprime semplici valutazioni sugli esiti delle proprie azioni. 

Sa portare semplici motivazioni a supporto delle scelte che opera e, con il supporto dell’adulto, sa formulare ipotesi sulle possibili 
conseguenze di scelte diverse. 

1 Sostiene le proprie opinioni con semplici argomentazioni. 
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Colloca gli eventi storici all’in- 
terno degli organizzatori spazio- 
temporali. 

Individua relazioni causali e tem- 
porali nei fatti storici. 

 
 

 
5 

Conosce aspetti e processi fondamentali della storia europea medievale, moderna e contemporanea, anche con pos sibilità di 
aperture e confronti con il mondo antico. 

Conosce aspetti e processi fondamentali della storia mondiale, dalla civilizzazione neolitica alla rivoluzione industriale, alla globa- 
lizzazione. 

Conosce aspetti e processi essenziali della storia del suo ambiente. 

Conosce aspetti del patrimonio culturale, italiano e dell’umanità, e li sa mettere in relazione con i fenomeni storici studia ti. 

 

4 
Utilizza correttamente le linee del tempo diacroniche e sincroniche rispetto alle civiltà, ai fatti e agli eventi studiati. 

Colloca e contestualizza nel tempo e nello spazio storico le principali vestigia del passato presenti nel proprio territorio. 
 

3 
Usa la linea del tempo per organizzare informazioni, conoscenze, periodi e individuare successioni, contemporaneità, durate, 
periodizzazioni. 

 

 

2 

Utilizza correttamente gli organizzatori temporali di successione, contemporaneità, durata, rispetto alla propria esperienza 
concreta. 

Sa leggere l’orologio. 

Conosce e colloca correttamente nel tempo gli avvenimenti della propria storia personale e familiare.  

 
 
 
 

1 

Utilizza in modo pertinente gli organizzatori temporali (prima, dopo, ora).  

Si orienta nel tempo della giornata, ordinando in corretta successione le principali azioni. 

Si orienta nel tempo della settimana con il supporto di strumenti (ad es. l’orario scolastico), collocando correttamente le principali 
azioni di routine. 

Ordina correttamente i giorni della settimana, i mesi, le stagioni. 

Colloca ordinatamente in una linea del tempo i principali avvenimenti della propria storia personale. 

Distingue avvenimenti in successione e avvenimenti contemporanei. 
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Sa utilizzare le fonti (reperirle, 
leggerle e confrontarle). 

Organizza le conoscenze acquisi- 
te in quadri di civiltà, strutturati in 
base ai bisogni dell’uomo. 

Confronta gli eventi storici del 
passato con quelli attuali, indi- 
viduandone elementi di conti- 
nuità/discontinuità, somiglianza/ 
diversità. 

Collega fatti d’attualità a eventi 
del passato e viceversa, espri- 
mendo valutazioni. 

 
5 

Si informa in modo autonomo su fatti e problemi storici, anche mediante l’uso di risorse digitali. 

Produce informazioni storiche con fonti di vario genere (anche digitali) e le sa organizzare in testi. 

Comprende testi storici e li sa rielaborare con un personale metodo di studio. 
 

4 
Individua le trasformazioni intervenute nel tempo e nello spazio, anche utilizzando le fonti storiografiche che può rintracciare 
attraverso personali ricerche nelle biblioteche e nel web. 

 
3 

Organizza le informazioni e le conoscenze, tematizzando e usando le concettualizzazioni pertinenti. 

Comprende i testi storici proposti e sa individuarne le caratteristiche. 

Usa carte geo-storiche, anche con l’ausilio di strumenti informatici. 

2 Sa rintracciare reperti e fonti documentali e testimoniali della propria storia personale e familiare.  

1 Rintraccia le fonti testimoniali e documentali della propria storia personale con l’aiuto dell’insegnante e  dei familiari. 

 
 
 

5 

Espone oralmente e con scritture (anche digitali) le conoscenze storiche acquisite, operando collegamenti e argomentando le 
proprie riflessioni. 

Usa le conoscenze e le abilità per orientarsi nella complessità del presente, comprende opinioni e culture diverse, capisce i pro- 
blemi fondamentali del mondo contemporaneo. 

Comprende aspetti, processi e avvenimenti fondamentali della storia italiana dalle forme di insediamento e di potere medievali alla 
formazione dello Stato unitario fino alla nascita della Repubblica, anche con possibilità di aperture e confronti con il mondo antico. 

 
 
 

4 

Rispetto alle civiltà studiate, conosce gli aspetti rilevanti, confronta quadri di civiltà anche con il presente e il recente passato della 
storia della propria comunità. 

Individua le trasformazioni intervenute nel tempo e nello spazio, anche utilizzando le fonti storiografiche che può rintracciare 
attraverso personali ricerche nelle biblioteche e nel web. 

Colloca e contestualizza nel tempo e nello spazio storico le principali vestigia del passato presenti nel proprio territorio; individua 
le continuità tra passato e presente nelle civiltà contemporanee. 

 
 
 

 
3 

Riconosce elementi significativi del passato del suo ambiente di vita. 

Riconosce ed esplora in modo via via più approfondito le tracce storiche presenti nel territorio e comprende l’importanza del 
patrimonio artistico e culturale. 

Individua le relazioni tra gruppi umani e contesti spaziali. 

Racconta i fatti studiati e sa produrre semplici testi storici, anche con risorse digitali. 

Comprende avvenimenti, fatti e fenomeni delle società e civiltà che hanno caratterizzato la storia dell’umanità dal Paleolitico alla 
fine del mondo antico, con possibilità di apertura e di confronto con la contemporaneità. 

Comprende aspetti fondamentali del passato dell’Italia dal Paleolitico alla fine dell’impero romano d’Occidente, con possibilità di 
apertura e di confronto con la contemporaneità. 

 

 
2 

Individua le trasformazioni intervenute nelle principali strutture (sociali, politiche, tecnologiche, cultuali, economiche) rispetto alla 
storia locale nell’arco dell’ultimo secolo, utilizzando reperti e fonti diverse e mette a confronto le strutture odierne con quelle 
del passato. 

Conosce fenomeni essenziali della storia della Terra e dell’evoluzione dell’uomo e strutture organizzative umane della preistoria 
e delle prime civiltà antiche. 



▼  

1 Individua le principali trasformazioni operate dal tempo in oggetti, animali, persone.  
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Utilizza voce, strumenti e nuove 
tecnologie per produrre, anche in 
modo creativo, messaggi musicali. 

 
 

5 

Partecipa in modo attivo alla realizzazione di esperienze musicali attraverso l’esecuzione e l’interpretazione di brani strumentali e 
vocali appartenenti a generi e culture differenti. 

Usa diversi sistemi di notazione funzionali alla lettura, all’analisi e alla riproduzione di brani musicali.  

È in grado di ideare e realizzare, anche attraverso l’improvvisazione o partecipando a processi di elaborazione collettiva, messaggi 
musicali e multimediali, nel confronto critico con modelli appartenenti al patrimonio musicale, utilizzando anche sistemi informatici. 

 

4 
Esegue collettivamente e individualmente brani vocali/strumentali anche polifonici, curando intonazione, espressività, interpreta- 
zione. 

 
 
 

3 

Esplora diverse possibilità espressive della voce, di oggetti sonori e strumenti musicali, imparando ad ascoltare se stesso e gli altri; 
fa uso di forme di notazione analogiche o codificate. 

Articola combinazioni timbriche, ritmiche e melodiche, applicando schemi elementari; le esegue con la voce, il corpo e gli strumen- 
ti, ivi compresi quelli della tecnologia informatica. 

Improvvisa liberamente e in modo creativo, imparando gradualmente a dominare tecniche e materiali.  

Esegue, da solo e in gruppo, semplici brani vocali o strumentali, appartenenti a generi e culture differenti, utilizzando anche stru- 
menti didattici e autocostruiti. 

 

2 
Riproduce eventi sonori e semplici brani musicali, anche in gruppo, con strumenti non convenzionali e convenzionali; canta in coro 
mantenendo una soddisfacente sintonia con gli altri. 

 

1 
Produce eventi sonori utilizzando strumenti non convenzionali; canta in coro. 

Si muove seguendo ritmi, e li sa riprodurre. 

 
 
 

 
Distingue e classifica gli elementi 
base del linguaggio musicale, an- 
che rispetto al contesto storico e 
culturale. 

 

5 
Integra con altri saperi e altre pratiche artistiche le proprie esperienze musicali, servendosi anche di appropriati codici e  sistemi 
di codifica. 

 

4 
Distingue gli elementi basilari del linguaggio musicale, anche all’interno di brani musicali.  

Sa scrivere e leggere le note; sa utilizzare semplici spartiti per l’esecuzione vocale e strumentale.  

 

3 

Esplora, discrimina ed elabora eventi sonori dal punto di vista qualitativo, spaziale e in riferimento alla loro fonte. 

Riconosce gli elementi costitutivi di un semplice brano musicale. 

Ascolta, interpreta e descrive brani musicali di diverso genere. 

2 Conosce la notazione musicale e la sa rappresentare con la voce e con i più semplici strumenti convenzionali.  

1 Distingue alcune caratteristiche fondamentali dei suoni. 
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Utilizza tecniche, codici ed ele- 
menti del linguaggio iconico per 
creare, rielaborare e sperimenta- 
re immagini e forme. 

 

 
5 

Realizza elaborati personali e creativi sulla base di un’ideazione e progettazione originale, applicando le conoscenze e le regole 
del linguaggio visivo, scegliendo in modo funzionale tecniche e materiali differenti, anche con l’integrazione di più media e codici 
espressivi. 

Padroneggia gli elementi principali del linguaggio visivo, legge e comprende i significati di immagini statiche e in movimento, di filmati 
audiovisivi e di prodotti multimediali. 

 
 

4 

Produce manufatti grafici, plastici, pittorici, utilizzando tecniche, materiali, strumenti diversi e rispettando alcune semplici regole 
esecutive (proporzioni, uso dello spazio nel foglio, uso del colore, applicazione elementare della prospettiva ecc.).  

Utilizza le tecnologie per produrre oggetti ar tistici, integrando le diverse modalità espressive e i diversi linguaggi, con il supporto 
dell’insegnante e del gruppo di lavoro. 

 
3 

Utilizza le conoscenze e le abilità relative al linguaggio visivo per produrre varie tipologie di testi visivi (espressivi, narrativi, rap- 
presentativi e comunicativi) e rielaborare in modo creativo le immagini con molteplici tecniche, materiali e strumenti (grafico- 
espressivi, pittorici e plastici, ma anche audiovisivi e multimediali). 

 

2 
Produce oggetti attraverso tecniche espressive diverse (plastica, pittorica, multimediale, musicale), se guidato, mantenendo l’atti- 
nenza con il tema proposto. 

 

1 
Produce oggetti attraverso la manipolazione di materiali, con la guida dell’insegnante. 

Disegna spontaneamente, esprimendo sensazioni ed emozioni; sotto la guida dell’insegnante, disegna esprimendo descrizioni. 

 
 
 
 
 

 
Analizza testi iconici, visivi e lette- 
rari individuandone stili e generi. 

5 Analizza e descrive beni culturali, immagini statiche e multimediali, utilizzando il linguaggio appropriato. 
 

4 
Distingue, in un testo iconico-visivo, gli elementi fondamentali del linguaggio visuale, individuandone il significato, con l’aiuto dell’in- 
segnante. 

 
 

3 

È in grado di osservare, esplorare, descrivere e leggere immagini (quali opere d’arte, fotografie, manifesti, fumetti) e messaggi 
multimediali (quali spot, brevi filmati, videoclip ecc.). 

Individua i principali aspetti formali dell’opera d’arte; apprezza le opere artistiche e artigianali provenienti da culture diverse dalla 
propria. 

 

2 
Osserva opere d’arte figurativa ed esprime apprezzamenti pertinenti. 

Segue film adatti alla sua età, riferendone gli elementi principali ed esprimendo apprezzamenti personali.  

 

1 
Sa descrivere, su domande stimolo, gli elementi distinguenti di immagini diverse: disegni, foto, pitture, film d’animazione e non. 

Distingue forme, colori ed elementi figurativi presenti in immagini statiche di diverso tipo. 
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Legge, interpreta ed esprime 
apprezzamenti e valutazioni su 
fenomeni ar tistici di vario genere 
(musicale, visivo, letterario). 

Esprime valutazioni critiche su 
messaggi veicolati da codici mul- 
timediali, ar tistici, audiovisivi ecc. 
(film, programmi TV, pubblicità 
ecc.). 

 
 
 

5 

Comprende e valuta eventi, materiali, opere musicali, riconoscendone i significati, anche in relazione alla propria esperienza musi- 
cale e ai diversi contesti storico-culturali. 

Legge le opere più significative prodotte nell’arte antica, medievale, moderna e contemporanea, sapendole collocare nei rispettivi 
contesti storici, culturali e ambientali; riconosce il valore culturale di immagini, di opere e di oggetti artigianali prodotti in paesi 
diversi dal proprio. 

Riconosce gli elementi principali del patrimonio culturale, artistico e ambientale del proprio territorio ed è sensibile ai problemi 
della sua tutela e conservazione. 

 
4 

Individua i beni culturali, ambientali, di arte applicata presenti nel territorio, operando, con l’aiuto dell’insegnante, una prima clas- 
sificazione. 

Esprime semplici giudizi estetici su brani musicali, opere d’arte, opere cinematografiche. 

3 Conosce i principali beni artistico-culturali presenti nel proprio territorio e manifesta sensibilità e rispetto per la loro salvaguardia. 

 

 

2 

Nell’ascolto di brani musicali, esprime apprezzamenti non soltanto rispetto alle sollecitazioni emotive, ma anche sull’aspetto este- 
tico (ad es. confrontando generi diversi). 

Osserva opere d’arte figurativa ed esprime apprezzamenti pertinenti. 

Segue film adatti alla sua età, riferendone gli elementi principali ed esprimendo apprezzamenti personali. 

 

1 
Ascolta brani musicali e li commenta dal punto di vista delle sollecitazioni emotive. 

Disegna spontaneamente, esprimendo sensazioni ed emozioni; sotto la guida dell’insegnante, disegna esprimendo descrizioni.  
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Coordina azioni e schemi motori 
e utilizza strumenti ginnici. 

 

5 
È consapevole delle proprie competenze motorie sia nei punti di forza sia nei limiti. 

Utilizza le abilità motorie e sportive acquisite adattando il movimento in situazione. 

 

4 
Coordina azioni, schemi motori, gesti tecnici, con buon autocontrollo e sufficiente destrezza. 

Utilizza in maniera appropriata attrezzi ginnici e spazi di gioco. 

 
 

3 

Acquisisce consapevolezza di sé attraverso la percezione del proprio corpo e la padronanza degli schemi motori e posturali, nel 
continuo adattamento alle variabili spaziali e temporali contingenti. 

Sperimenta una pluralità di esperienze che permettono di maturare competenze di giocosport, anche come orientamento alla 
futura pratica sportiva. 

Sperimenta, in forma semplificata e progressivamente sempre più complessa, diverse gestualità tecniche. 

 

2 
Coordina tra loro alcuni schemi motori di base con discreto autocontrollo. 

Utilizza correttamente gli attrezzi ginnici e gli spazi di gioco secondo le consegne dell’insegnante.  

 
 
 
 

 
1 

Individua le caratteristiche essenziali del proprio corpo nella sua globalità (dimensioni, forma, posizione, peso ecc.). 

Individua e riconosce le varie parti del corpo su di sé e gli altri. 

Usa il proprio corpo rispetto alle varianti spaziali (vicino-lontano, davanti-dietro, sopra-sotto, alto-basso, corto-lungo, grande- 
piccolo, sinistra-destra, pieno-vuoto) e temporali (prima-dopo, contemporaneamente, veloce-lento). 

Individua le variazioni fisiologiche del proprio corpo (respirazione, sudorazione) nel passaggio dalla massima attività allo stato di 
rilassamento. 

Conosce l’ambiente (spazio) in rapporto al proprio corpo e sa muoversi in esso. 

Padroneggia gli schemi motori di base: strisciare, rotolare, camminare, correre, saltare, lanciare, mirare, arrampicarsi, dondolarsi ecc. 

Esegue semplici consegne in relazione agli schemi motori di base (camminare, correre, saltare, rotolare, strisciare, lanciare ecc.). 
 

144
 



▼ 

 

C
O

M
P
E
T
E
N

Z
A
 

C
H

IA
V
E
 D

I 

R
IF

E
R
IM

E
N

TO
  

 

CRITERI 

EVIDENZE 

LI
V
E
LL

O
 

A
T
T
R
IB

U
IT

O
  

 
DESCRITTORI E LIVELLI DI PADRONANZA 

 
C
O

N
S
A
P
E
V
O

L
E
Z
Z
A

 E
D

 E
S
P
R

E
S
S
IO

N
E
 C

U
LT

U
R
A
L
E
 -
 E

S
P
R

E
S
S
IO

N
E
 C

O
R

P
O

R
E
A

 

 
 
 
 
 
 

Partecipa a giochi rispettando le 
regole e gestendo ruoli ed even- 
tuali conflitti. 

5 
Utilizza gli aspetti comunicativo-relazionali del linguaggio motorio per entrare in relazione con gli altri, praticando attivamente, 
inoltre, i valori sportivi (fair play) come modalità di relazione quotidiana e di rispetto delle regole. 

 

 

4 

Partecipa a giochi di movimento, giochi tradizionali, giochi sportivi di squadra, rispettando autonomamente le regole, i compagni, 
le strutture. 

Conosce le regole essenziali di alcune discipline sportive. 

Gestisce i diversi ruoli assunti nel gruppo e i momenti di conflittualità senza reazioni fisiche, né aggressive, né verbali. 

 
3 

Agisce rispettando i criteri base di sicurezza per sé e per gli altri, sia nel movimento sia nell’uso degli attrezzi, e trasferisce tale 
competenza nell’ambiente scolastico ed extrascolastico. 

Comprende, all’interno delle varie occasioni di gioco e di sport, il valore delle regole e l’importanza di rispettarle. 

 
2 

Partecipa a giochi di movimento tradizionali e di squadra, seguendo le regole e le istruzioni impartite dall’insegnante o dai com- 
pagni più grandi; accetta i ruoli affidatigli nei giochi, segue le osservazioni degli adulti e i limiti da essi impartiti nei momenti di 
conflittualità. 

1 Rispetta le regole dei giochi. 

 
 
 
 
 

Utilizza il movimento come espres- 
sione di stati d’animo diversi. 

 

5 
Utilizza le abilità motorie e sportive acquisite adattando il movimento in situazione.  

Utilizza gli aspetti comunicativo-relazionali del linguaggio motorio per entrare in relazione con gli altri. 
 

4 
Utilizza il movimento anche per rappresentare e comunicare stati d’animo, nelle rappresentazioni teatrali, nell’accompagnamento 
di brani musicali, nella danza, utilizzando suggerimenti dell’insegnante. 

 

3 
Utilizza il linguaggio corporeo e motorio per comunicare ed esprimere i propri stati d’animo, anche attraverso la drammatizzazione 
e le esperienze ritmico-musicali e coreutiche. 

2 Utilizza il corpo e il movimento per esprimere vissuti e stati d’animo e nelle drammatizzazioni.  
 

1 
Utilizza il corpo per esprimere sensazioni, emozioni, per accompagnare ritmi, brani musicali, nel gioco simbolico e nelle dramma- 
tizzazioni. 

 
 
 

 
Assume comportamenti corretti 
dal punto di vista igienico-sanita- 
rio e della sicurezza di sé e degli 
altri. 

 
 

5 

Riconosce, ricerca e applica a se stesso comportamenti di promozione dello “star bene”, in ordine a un sano stile di vita e alla 
prevenzione. 

Rispetta criteri base di sicurezza per sé e per gli altri. 

È capace di integrarsi nel gruppo, di assumersi responsabilità e di impegnarsi per il bene comune. 

4 Assume comportamenti rispettosi dell’igiene, della salute e della sicurezza proprie e altrui.  
 

3 
Riconosce alcuni essenziali principi relativi al proprio benessere psico-fisico legati alla cura del corpo, a un corretto regime alimen- 
tare e alla prevenzione dell’uso di sostanze che inducono dipendenza. 

 

2 
Conosce le misure dell’igiene personale che segue in autonomia; segue le istruzioni per la sicurezza propria e altrui impartite dagli 
adulti. 

1 Sotto la supervisione dell’adulto, osserva le norme igieniche e comportamentali di prevenzione degli infortuni. 
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GRIGLIA DIVALUTAZIONE DELL’UNITÀ DI APPRENDIMENTO 

PRODOTTO 
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CRITERI 
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DESCRITTORI E LIVELLI DI PADRONANZA 

 
L
IN

G
U
A
G

G
IO

 E
 C

O
M

U
N

IC
A
Z
IO

N
E
 

 
 
 
 
 

Utilizzo 
specifico 

 
 
 
 
 

del 

 
 
 
 
 

linguaggio 

 
 
 
 
 

tecnico 

 

5 
Nella realizzazione del prodotto e nella sua illustrazione, è stato utilizzato in modo pertinente e corretto il linguaggio specifico 
richiesto, con precisione e accuratezza rispetto ai diversi contesti. 

 

4 
Nella realizzazione del prodotto e nella sua illustrazione, è stato utilizzato in modo pertinente e corretto il linguaggio specifico 
richiesto. 

 

3 
Nella realizzazione del prodotto e nella sua illustrazione, è stato utilizzato un linguaggio corretto, con l’utilizzo dei termini specifici 
essenziali. 

2 Nella realizzazione del prodotto e nella sua illustrazione, si è utilizzato un linguaggio standard, privo di termini specifici. 
 

1 
Nella realizzazione del prodotto e nella sua illustrazione, il linguaggio utilizzato è essenziale, privo di riferimenti tecnici specifici, non 
sempre preciso ed esplicativo. 

 
 
 

 
Efficacia comunicativa rispetto 
allo scopo e al target di riferi- 
mento 

 

5 
Il linguaggio utilizzato nella realizzazione del prodotto, nella sua illustrazione e presentazione è chiaro, ben strutturato, pienamente 
attinente allo scopo e alla funzione, ben calibrato e modulato rispetto ai contesti e ai destinatari. 

 

4 
Il linguaggio utilizzato nella realizzazione del prodotto, nella sua illustrazione e presentazione è chiaro, ben strutturato,  calibrato 
rispetto al contesto, allo scopo, alla funzione e al destinatario. 

 

3 
Il linguaggio utilizzato nella realizzazione del prodotto, nella sua illustrazione e presentazione è strutturato e rispettoso dello scopo, 
con qualche incertezza rispetto al registro adeguato al contesto, alla funzione e al destinatario. 

 

2 
Il linguaggio utilizzato è corretto e rispondente al tema, ma generico e non riferito, nel registro, alle specifiche funzioni, scopi, de- 
stinatari  della comunicazione. 

1 Il linguaggio utilizzato è generico, essenziale, non calibrato sulle specificità del prodotto.  

 
 
 
 
 

Utilizzo di tipologie testuali spe- 
cifiche 

 
5 

Vengono utilizzate le tipologie testuali più adeguate per la realizzazione, illustrazione del prodotto, anche rispetto alle diverse 
esigenze (testo espositivo; testo argomentativo; lettera; schemi; relazione tecnica ecc.). Le strutture delle diverse tipologie vengono 
utilizzate in modo pertinente e flessibile, con elementi di originalità e creatività. 

 

4 
Vengono utilizzate le tipologie testuali più adeguate per la realizzazione, illustrazione del prodotto, anche rispetto alle diverse 
esigenze (testo espositivo; testo argomentativo; lettera; schemi; relazione tecnica ecc.). 

3 Vengono utilizzate in modo pertinente ed efficace alcune tipologie testuali.  
 

2 
Vengono utilizzate alcune tipologie testuali, utilizzando un linguaggio corretto, ma essenziale, non sempre calibrato sulle esigenze 
comunicative delle diverse fasi del lavoro. 

 

1 
Vengono utilizzate poche tipologie testuali, non sempre calibrate sulle esigenze comunicative delle diverse fasi del lavoro e con 
linguaggio generico, essenziale, poco preciso. 
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Correttezza,  completezza 

 

5 
Il prodotto è completo in tutte le sue parti, correttamente eseguito e pienamente rispondente a tutti i parametri della consegna, 
con soluzioni originali e spunti per il miglioramento. 

 

4 
Il prodotto è completo in tutte le sue parti, correttamente eseguito e rispondente a tutti i parametri della consegna, con soluzioni 
originali. 

3 Il prodotto è correttamente eseguito e completo, rispondente in modo sufficiente ai parametri della consegna.  

2 Il prodotto è sostanzialmente corretto, pur presentando incompletezze in alcune parti.  

1 Il prodotto è incompleto ed eseguito in modo sommario. 

 
 

 
Precisione, funzionalità, 

efficacia 

5 Le soluzioni adottate sono precise, pienamente funzionali ed efficaci dal punto di vista pratico, estetico e della convenienz a. 

4 Le soluzioni adottate sono precise, pienamente funzionali ed efficaci dal punto di vista pratico. 

3 Le soluzioni adottate sono precise, corrette e funzionali. 
 

2 
Le soluzioni adottate sono in gran parte corrette e funzionali, pur presentando alcune imprecisioni e debolezze sotto l’aspetto 
della precisione. 

1 Il prodotto presenta scorrettezze esecutive e imprecisioni che ne compromettono la funzionalità.  
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Questa griglia assume come elementi di osservazione le “evidenze” del curricolo 

riferite alle diverse competenze chiave, e come criteri le voci dei livelli di padronan- 

za che fanno capo alle diverse evidenze. In pratica, evidenze e livelli di competenza 

del curricolo vengono trasformati in griglia di osservazione. 

La griglia è uno strumento di lavoro e può essere utilizzata in modo flessibile, a 

seconda della composizione dell’UDA. Possono essere utilizzate tutte o alcune voci, 

altre possono essere modificate e ne possono essere aggiunte di nuove. 

Alcuni criteri riferiti alle competenze di Comunicazione nella madrelingua, Im- 

parare a imparare e Spirito di iniziativa e imprenditorialità possono essere utilizzati 

anche per la valutazione della fase di riflessione-ricostruzione-autovalutazione, re- 

alizzata mediante la relazione finale. 

Le voci proposte per la valutazione del prodotto possono senz’altro variare a se- 

conda del tipo di prodotto e delle sue caratteristiche, ed essere integrate anche con 

valutazioni più precise e pertinenti, tarate sulle specifiche dell’oggetto. 

I criteri di valutazione del prodotto potranno inoltre efficacemente concorrere 

alla valutazione delle competenze a cui specificamente esso si riferisce (ad esempio, 

se il prodotto è un manufatto o una ricerca di tipo tecnico-scientifico, servirà a 

mettere in luce le competenze in scienza e tecnologia; se il prodotto è un’indagine 

sociale, servirà a supportare la valutazione in matematica – gli strumenti statistici –, 

le competenze sociali e civiche ecc.). 

I criteri di osservazione sono rappresentati dalle evidenze della competenza con- 

tenute nelle rubriche; i campi di osservazione descrivono i livelli di padronanza 

rispetto alle diverse evidenze e sono ripresi dai 5 livelli delle rubriche (cfr gli esempi 

di  curricolo  all’indirizzo:  www.pearson.it/ladidatticapercompetenze). 

In questo modo, in base alla padronanza che l’allievo avrà evidenziato nello 

svolgimento dell’UDA, sarà possibile valutare il suo lavoro immediatamente collo- 

candolo su uno dei cinque livelli delle rubriche. L’allievo potrà, nei diversi descritto- 

ri, collocarsi su una gamma omogenea (ad esempio, sempre sul livello 5), oppure in 

livelli diversi su evidenze diverse. La valutazione generale rispetto alla competenza 

in quella UDA risulterà da una ponderazione delle differenti risultanze. 

Ne scaturirà un profilo di valutazione che, messo insieme ad altri elementi rac- 

colti nel tempo (UDA, compiti significativi, esperienze ecc.), potrà contribuire pro- 

gressivamente a costruire quel profilo generale della padronanza dell’allievo, che 

intercetterà i livelli della rubrica. 

Abbiamo visto che un’UDA serve a mettere a fuoco aspetti di diverse competen- 

ze, ma una sola certamente non basta a costruire la padronanza della competenza. 

Infatti, la competenza è una dimensione evolutiva che si costruisce in tempi medio- 

lunghi e per questo serve un lavoro sistematico, intenzionale, protratto nel tempo 

per permettere agli allievi di acquisire le conoscenze e le abilità, ma anche di im- 

parare a utilizzarle per risolvere problemi e gestire consapevolmente situazioni in 

autonomia e responsabilità, relazionandosi con gli altri. 

Quindi, i giudizi di diverse UDA condotte nel tempo su prove e in contesti diversi, 

i compiti significativi, le osservazioni sul lavoro quotidiano e ordinario dell’allievo 

alimenteranno tutti quel profilo generale che sarà messo a confronto con i profili 

http://www.pearson.it/ladidatticapercompetenze)
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dei livelli della rubrica. Nessun allievo avrà un profilo generale identico e sovrap- 

ponibile ai livelli della rubrica, come abbiamo già detto; tuttavia gli sarà attribuito 

il livello che meglio comprende e rispecchia il suo profilo generale. 

Abbiamo già avuto modo di dire che la valutazione dell’UDA può servire a va- 

lutare, oltre che la competenza, anche il profitto. Poiché nell’UDA si costruiscono 

conoscenze, abilità e competenze e, infatti, certamente serve a valutare anche il 

profitto, anzi la valutazione avrà quella sensibilità e completezza maggiore che le 

deriva dall’aver apprezzato l’alunno in situazione. Nell’esempio di UDA che abbiamo 

riportato nel capitolo precedente, è stato anche previsto nell’apparato di valutazione 

che l’UDA sia utilizzata per la valutazione di profitto del singolo docente coinvolto 

e abbia un certo peso nella valutazione finale. Altra avvertenza: gli aspetti mera- 

mente legati a conoscenze e abilità possono essere valutati dai singoli docenti inte- 

ressati, ma la competenza è sempre oggetto di valutazione collegiale, poiché solo la 

visione concertata di più persone che abbiano potuto osservare l’alunno in contesti 

significativi diversi potrà esprimere una valutazione attendibile della competenza. 

 

 

6. Conclusioni 
 

È bene ribadire ancora una volta che l’approccio per competenze non significa 

che non si devono dare conoscenze. Tuttavia occorre tener presente che oggi la 

scuola non è più l’unica agenzia che fornisce conoscenza: il suo compito specifico 

è piuttosto quello di offrire metodi per acquisire conoscenza, per organizzarla in 

sistemi significativi e per contestualizzarla nell’esperienza. 

I contenuti sono veicoli e strumenti di competenza, non fini; vanno operate scel- 

te per la selezione dei saperi essenziali e quindi è necessario uno sforzo di ricerca 

di metodologie, tecniche didattiche e atteggiamenti educativi che permettano che 

questi saperi – fatti di contenuti, concetti, teorie, principi – diventino conoscenza, 

ovvero capitale permanente della persona, possano supportare le abilità e, insieme 

a queste, fornire i mattoni per la competenza. 

Perché insegnare per competenze? 

• Perché sono il significato e lo scopo per cui si apprende. 

• Perché sono ciò che effettivamente «resta in noi dopo che abbiamo dimenticato 

tutto quello che avevamo imparato»3. 

• Perché permettono di valorizzare l’esperienza, costruire l’apprendimento attra- 

verso di essa e rappresentarla tramite la parola che opera riflessione. 

• Perché è per questo che gli allievi ci vengono affidati dalla società, per aiutarli 

a diventare persone e cittadini autonomi e responsabili, capaci di realizzazione 

personale e sociale, cittadinanza attiva, inclusione; senza ciò nessun apprendi- 

mento, e prima ancora nessun insegnamento, hanno senso e  significato. 
 

3 La citazione è tratta dal saggio Che cos’è la cultura (1908) di Gaetano Salvemini (1873-1957). 
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